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PERSONAGGI 




Pietro, conGiatetti. 

* 

La contessa di Beaufort. 

. Il conte di Beadfort, suo cognato. 

Ermwa, loro nipote. 

Odoardo Beadfort, amante di Erminia. 

^ Brehckit, notajo. 

, BoMBARniR, .maestro di ballo. ' 

Matteo, amico di Pietro, altro conciatetti. 
Giuseppina, promessa sposa a Pietro. 
Marghirita, portinaia. 

Uno Scritturale di Bremont. 
r - Giovanni, ) 

FawcMco, ^ 

^ • Un Servo della contessa che parla. 

Servi e quattro uomini che non parlane. 

é> 

f 

La scena ò in Parigi. 

s 
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IL COrSCIATETTI 


ATTO PRIMO 

Gflmera ad an quinto piano, mobigliata con rie- 
ganza, e buon gusto. Un orologio d^oro, una ca- 
tena d*oro e sigilli ed un occhialetto, sono attac- 
cali ad un chiodo sopra il cammino. Nel fondo 
vi è una finestra aperta che lascia vedere un^ar- 
matura di legno la quale ser\e ai conciatetti, ed 
' una scala a mano appoggiata alPormatura. Una , 

porta a destra. 

SCENA PRIMA 

Odoardo solo in sopr-abito, poi Margherita. r 

* 

Odo. Il tempo è torbido! La mia bella incognita 
non scenderà forse io giardino, ed io non- potrò 
vederla. Povero Odoardo! a che ti guiderà que- 
, sto amore? Orfano allevalo in Germania, ove si * 

era rifugiala il padre tuo, e dove miserameple * 

, lo perdesti, non ti restano in Parigi, nè 'parenti, ' 

. nè amici. Come aspirare al possesso d'una fan- 
ciulla di nascila nobile? È beo vero che a quanto 
diceva mio padre, ho dei parenti ricchi che ave- 
- vano emigrato in Inghilterra... mala tema di es- 
sere mate accolto da essi... e più, una naturalo > ' 

fierezza m'irnpediscono di cercarne... {sibatte alla 
porta) Chi è là? , 
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Mar. {di dentro) Sono io. 

Odo. Ah! la vecchia portinaja. (apre) Avanti buona 
Margherita. 

Sfar, {con una cesta e dei vestiti) Eccovi il vestito; 
io ha portato il sarto, e da qoestollato troverete 
i guanti, il cappello a soarflez, la bacchettina, in- 
somma tatto l’occorrente per vestirvi, e tatto ri- 
polito. 

Odo. Vi ringrazio. Ponete la cesta so quella sedia. 

Mar. Credeva che aveste premura di abbigliarvi. 

Odo. Sapete che la mattina esco sempre di casa cosi. 

Mar. Si, ma eravate si contento jeri sera quando 
ritornaste!..... avrei giurato che oggi vi avreste 
messo in gala. 

Odo. Che bella deduzione!... 

Mar. Non però fuori di proposito. 

Odo. Era aiiegro... perchè... perchè... 

Mar. Perchè avevate fatto qualche nuova conquista. 
Bh poveri giovinotti. lo so come vanno queste 
cose; quale mi vedete, ho fatto girare anch’io varie 
teste.- 

Odo. Sono molti anni però?... 

Mar. Pur troppo è vero! Eh sono vecchia , caro 
signor Odoardo; ma lo dico, chè non ho la debo- 
lezza delPaltre donne di negarlo. Fui bella e gio- 
vine, ora sono brutta e vecchia. Faceva la came- 
riera, ed era lesta come una cer vetta; ora fo la 
portinaja, e sono lenta come una tartaruga; e per 
questo? dovrei disperarmi? oh no davvero.’Altra 
sono adesso da quella eh’ io fui; solita ruotajdel 
mondo! Ognuno alla volta sua. 

Odo. Cara Margherita, avrei bisogno... 
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ATTO PRIMO , 9 

Har. La portinaia del palazzo vicino, si rammarica 
perché ha quarant’anni, e suo marito venticin- 
que. Suo danno! perchè lo ha preso? lo che ho 
avuto giudizio, ho sposato un nomo più vecchio 
di me. Abbiamo corso di piè pari la nostra car- 
riera, ed ora riposiamo tranquillamente sulle pas- 
sate campagne. 

Odo. Cara Margherita... 

Mar. Parlate, sono qui ad ascoltarvi. 

Odo. Manco male. Y<n-rei che vostro marito portasse 
questa lettera al mio amico, Felicé Ranneval. 

Mot, Quei bel biondino che viene spesso da voi? 

Odo. Appunto. 

Mar. Gliela porto io. B voi frattanto (con ma?«st*a) 
andrete al solito luogo... 

Odo. Cioè? 

Mar. Vicino ai ponte reale...Sappiamo tutto, sap- 
piamo tutto. 

Odo. Chi vi ha detto?... 

Mar. 1 portinai sono pur curiosi e ciarloni... non 
è vero? 

Odo. Ho paura di si. 

Mar. So che andate tutte le mattine nella came- 
retta d’un vostro amico che abita al ponte reale, 
la di cui finestra guarda sul giardino d'un gran 
palazzo, e che sospirate da un mese per una bel- 
lissima ragazza che là qualche volta passeggiet. 

Odo. E chi ha penetrato?... Ab sono perduto!... 

Mar. Riassicuratevi. Mio fratello che vi ha veduto 
qui da me qualche volta, e che serve in casa della 
vostra bella , ha scoperto il mistero , ma state 
quieto, non vi tradirà. * 
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Odo. (allegro) Voi dunque potreste dirmi il nome 

■ delle mie amante? . . 

Jl/ar. Oh certamente. Erminia Beaufort. 

Odo. Oh! -il mio cognome! 

Jl/ar. Me \i è qualche diversità fra voi e lei. Essa 
è nipote della contessa Beaufort. 

Odo. (sbrpreso) Quale couformità!... Una contessa 
appunto... (pensa) 

Mar. Che dite? 

Odo. Eh, nulla. * , 

Mar. La di lei famiglia è l'icchissima; e per il male 
che vLvoglio, vi auguro che la sposiate: ma, di- 
temi, come la conoscete? 

Odo. Per una singolare combinazione. Sono all’in- 
oirca tre tnesi..« Appena tornalo dalla Germania, 
ove feci i mici sludj, passeggiando un di nel bosco 
di Boulognc , vidi tutto ad qn tratto una giovi- 
netta vestila all’amazzone , a cui il cavallo avea 
presa la mano. Ella era perduln!... ma io. mi slancio 
a rischio d’essere rovesciato dall’iinpeluosu de- 
striero, lo arresto, m’impossesso del morso, e ta 
bolla incognita è salva... Ma, oh cielo! Ell’era 
quasi svenuta... , . , . 

Mar. Poverina! ... 

Odo». Le prodigalizzo le più . tenere. eure...r, . . . 

.Afor. Me lo. immagino! .. 

Odo. Ella apre gli occhi... ..... 

Mar. Bjioua .notte! . . ^ . 

Odo. Ah che occhi!... , ... ■ ,,, 

JbTar. Come erano i miei!.... 

Odo. Mi guarda con; uua grazia, una bontà... 

Mar» Gonio faceva io co’iijiei cascamorti. . 
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Odo. Mi ringrazia di quanto 1io fatto per lei. Mpo- 
tre stava per chiederle il suo n«)ine, sopraggiiinge 
> una Carrozza con delle livree ricchissime... \diii > 
generoso, incognito, ella mi dice, non dimenti- 
cherò mai quanto faceste per m"... Sprona il ca- 
vallo, parte, ed lo rimango col cuore ferii», e la 
sua immagine dinanzi ag i occhi! Ahi... 
fl/ar. Povero ragazzo! 

Odo. Passarono due mesi, e disperava di più ve- 
derla; quando un giorno, andando a far visita ad 
un mio condiscepolo dclP università di I ipsia , 
scorsi nei giardino sottoposto alla rinesira, là mia 
sconosciuta. A quella vista rinacquero le mie spe- 
ranze, e da quel giorno... 

Jlfar. Visitaste Pamico con più frequenza. Siete un 
bravo giovine; Se mio fratello vi può esser utile 
in qualche cosa, comandate. 

Odo. Per ora non domando che segretesza. 
flfnr. 5tate tranquillo, (si senfe canfore dal pmdo) 

t . 

Pie. Amici, amici t tavola (<U dentro) 

liascinin» andar le chiacchere, 

Tutti i pensicr seti vadano 
.Sèn \adan via di qua. . . 

Odo. Che è ciò? 

Afar. Sono i conciatelli che cantano allegramente.. 
Od>r. Oh andate, Margherita, a portare la lettera. 
J/Or. Curro... se uscite, lasciale la chiave sulla {torta 
al di fuori, ai-ciò'possa venire a ripulire la stanza. 
Odo. Va bene. , * • • 

jìfar. Allegri giovinotto! quanto prima, me. lo dice 
il cuore, vei sarete cont'ctilo. ^ (parte) 
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Odo. Buona Margherita!... Come mai scopriroop l*af- 
feito mio? Che le mie visite alP amico compro» 
mettessero quella fanciulla?... Oh, et andrò que- 
sta mattina per Pultima volta. Ella ha lo stesso 
mio casato... Questo è il più buon augurio!... Chi 
sa ch'io non divenga suo sposo?... Si corra intanto 
a vederla, (parte, e si sente chiudere la porta al 
di fuori; si vedono dei lampi , Pietro e Matteo 
scendono dalla scala di legno tn fondo) 

SCENA II. 

Pietro' e Matteo dietro la finestra. 

iPie. Presto, Matteo, discendi, incomincia la pioggia. 

Mat. Eh, tu non hai volontà di lavorare; vuoi fare 
il Lunedr, ecco perchè dici così. Vorresti andare 
alPosteria. 

Pie. Ahi, ahi! Guarda una goccia larga come uno 
scudo, mi è caduta sul naso. 

3Iat. Hai ragione! Ah,Pacqua incalza... dove met- 
terci al coperto? 

Pie. (mettendosi a cavallo della finestra) Sotto que- 
sta finestra ch'è aperta. 

Mat. Tieni il tuo cappello; Pacqua lo guasta tutto. 

(glielo getta, e cade nella stanza) 

Pie. Grazie... Oh, bai fatto una bella cosa! e adesso? 

Mat, Vattelo a prendere. 

Pie. Entrare così In casa d'altri? 

J/at. Per un momento. Già non vi è alcuno. Va 
presto prima che giungano i padroni, e ti piglino 
per un gasperioo. (lo spinge e Pietro entra) 
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Pi9. E che diavolo falf 

Mat. Oh belial Tolqvi lasciar là il cappella? adesso 
vieni via, andiamo. 

Pie. (guardando intorno dopo raccolto il cappello) 
Non c^ è male. La stanza non è bratta, per es- 
sere a un quinto piano. 

JUat. Vieni via. 

Pie. Vi è un bello specchio... . 

Mat. (impazientandosi) Vieni via. (si mette a co- 

vallo della finestra) 

Pie. Eh un momento, già la padrona è fuori. 

Mat. E se ritornasse? 

Pie. Eh lasciami vedere. Se sento alcuno, scappo 
sulla finestra. 

Mat. È dunque una donna quella che abita qui? ■ 
Pie. Sicuro. Si scorge al primo colpo d’occhio, qual- 
che modista, o qualche stiratrice. 

Mat. Vedo però là un cappello da uomo. 

' /’te..Sei pure sciocco!... Sarà di qualcheduno, a cui 
essa terrà di conto la biancheria. E poi, non li è 
• mai accaduto di vedere nel gabinetto di una bella 
un frustino e degli sproni? Sono cose che acca- 
dono, Se venivi da me jeri, avresti trovalo una 
. cuffia e del papigliotti... Gli aveva lasciali la la-, 
vandaja. 

Mat. Si sa che sei l’uomo delle buone avventure! 
Pùt. Non mi lagno della mia sorte. 

Mat. Ti chiamano il Narciso de’conciatelti. 

Pie. { pavoneggiandosi ) Se mi vedessi ben ve-, 
stilo... 

Mat. Ambizioso! Sai perchè fai fortuna colle donne? 
perchè hai qualche quattrino più di me in lasca. 
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Pie. No, è perchè sono più bello. Se mi vedessi la 
festa 'colla mia Giuseppina al banco... 

Mat. La venditrice di bori! 

Pie. Qiiella appunto. 

Mai. È tua amante? 

Pie. Certamente. Con i calzoni bianchi , un bel- 
l'abito di panno bno da sette franc'ii al braccio... 
Un fazzoletto di seta ai collo... non riconoscere- 
sti più Pietro il conciatetti... 

Mai. Bullone! 

Pie. Non lo credi?... Scommetto. Aspetta... Là vi è un 
belPabito; adesso me io provo, e ti faccio vedere.. .- 
Mat. Non ci mancherebbe altro! 

Pie. Oh non son Pietro se non me lo metto! Vieni 
qui. Ajutami solamente un momento, (ai leva le 
ginocchiere) Via, queste brulle ginocchiere, {si 
leva i pantaloni di tela grossa, e ne avrà sotto 
un pajo bianchi) Ho appunto ancora I calzoni 
bianchi di jert. Vieni dunque ad ajutarmi! >- 
Mat. (scende nella stanza) E se giunge alcuno? 
Pie. Piove. Chi vuoi che venga a casa, in cinque 
minuti tutto c fatto, (si veste, e Matteo la ajuta) 
Mat. Como stai bene! (vestendolo) 

Pie. Eh caro amico! Tutto dipende dalP abito. E 
quando poi si ha un belPorologio... (/o vede) Ab! 
eccone uno! Come è bello!... (ae lo mette al fianco) 
E questo? (vedendo l^occhialetto) ' 

Mat. Credo che sia un occhialetto. 

Pie. Ah sì, (se lo mette al collo) quello con cui si 
vedono meglio le belle ragazze. Oh dimenticava 
i guanti. I guanti, Matteo, quaùdo sono canerini 
dinotano le bon .tòn* . • . . i 
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Mat. Capperi! come parli bene! 

Pie. Questo vestilo inspira..^ E la baecbettina!.... 
Eccola. • ' ' - 

Mal. Prendi anche il cappello, (ievono tutto da/Ja 

cesta) 

Pie. C*is«... che li pare? (pavoneggiandosi) 

Mot. Stai \erain<Mit« benel Ognuno ti crederebbe 
un signore di quali(<l. Se ti vedesse la tua Giu> 
‘•eppiiia... 

Pie. (con superbia) Si insuperbirebbe troppo. È me- 
glio cosi. 

Mot. Quando la sposi? 

Pie. [imitando il tuono de’giovani alla moda) Oh 
sposarla!... Aveva promesso fra tre giorni.... Ma 
ho solamente promesso.... e sai bene: altro è il 
parlar di morie, altro è il morire... Noi gimani 
di qualità. . Guai se dovessimo mantenere tutto 
ciò che promettiamo alle ragazze! 

Mat. (riàendo)-Xhl ah! Ggura ridicolo!.., li dài tuono 
d’’importaiiza... 

Pie. E poi, vedi mio caro... Non voglio più lavo^ 
rare alla giornata^ ho uno spirito superiore a que- 
ste piccolezze. 

Mat, Oh qui bai ragione. Il nostro è un mestiere 
da cani. • ' 

Pie. No, da gatti, perchè siamo sempre sui totli^ 

Mal. Oh via spogliati. Stiamo qui cianciando, if se 
alcuno giunge... 

Pie. ( cangiando tuono ) Hai ragione. Se alctiiid 
giunger., (si batte alla portai Misericordia! ' '• 

Mat. Hanno picchialo! 

Pie. Non rispond.TC per carità! ■ r 
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Mat. DP che non vi è alcuno. 

Pie. No, ajntami prima... [per spogliartil 

Mat. Ah! girano la chiave! Chi si può salvare, si 
salvi, [fogge dalla finettra e ricomparisce di q uan- 

do in quando) 

Pie. Vengo anch* io... Non sono più a tempo! ( si 
t apre la porta) Son morto! 

' . • , SCENA III. 

Scritturale d’un nofojo, e quattro uomini. 

Seri. Entrate amici , eccolo là. ( seguendo Pietro ) 
Ho Ponore di parlare coi signor Odoardo Beau- 
fort? [inchinandosi) 

Pie. Sì signore... io sono... già... ecco... Sono io. 

( Se dico ai contrario mi prendono per qualche 
ladro... oh povero me!) 

Seri. (Ahj Analmente è presti!) Signore... (a’incAt- 

nano tutti) 

Pie. [sHnchina anch'esso) Padroni miei... Non tanti 
complimenti... (Mi prendono in isbaglio, zitto.) 
Seri. Se volete avere la bontà di seguirci.... 

, ♦ Pie. Dove? 

Seri. Dove ho Perdine, di condurvi, signore... 

(iNncAìna) 

Pie, Signore... (Se ti posso fuggirei) 

♦ Seri. Parliamo. 

Pie. [si avvia alla finestra) Parliame. 
i . Seri. Dove andate? 

K 

C 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 17 

Pit. Guardo che tempo fa. Poc'anzi pioveva a ro- 
vesci... 

Seri, Non serve, abbiamo la carrozza, (lo ferma in~ 

chinandosi) 

Pie. (Povero Pietro!) 

Seri, (inchinandosi) Capisco che vorreste fuggire. 

/'io. ^o... mn... andarmene colte buone... perché... 

Seri. Sono dispiacentissimo... Ma non è cosa faci- 
le... scusi signore. 

J‘ie. Eh che il diavolo vi porti coi vostri inchini! 

Vengo... (Se parlo arrischio di perdermi. Se tac- 
cio vado In prigione... perchè già costoro sono 
uscieri, io li conosco alia faccia. Alternativa cru- 
dele!) 

Seri. Andiamo. 

Pie. Andiamo. ( Ah che diranno i miei camerata, 
quando sapranno che ho fatto un Lunedì così 
bello?) {partono tutti) 


FINE dell’atto PRIMO. 


II Coti^aUUi 
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ATTO SECONDO 


Gabinetto di notajo. 

SCENA PRIMA. 

Bnmont con delle carte in mano. 

Vediamo ciò che mi scrivono, {legge piano) Ah la 
bella Fiorina vorrebbe mettere a frutto cinquanta 
mila franchi, risparmio d'onorati sudori! ah! ah! 
(ride) Onorati sudori, una ballerina ? Basta, ve> 
dremo d'ajutarla. {apre un^altra lettera) Altri in- 
dizi intorno al giovane di cui siamo in traccia 
dn tanto tempo! Se quanto mi fu detto, è vero, 
credo d* averlo Gnalmente ritrovato. Scrissi jeri 
alla nobile contessa Beaufort, che sperava que- 
st'oggi di condurle fra le braccia Punico suo 
erede. 


SCENA n. 

Scritturale e detto. 

Seri. Signore, vi conduco il signor Bcnufurl. 

Bre. Bravo! fatelo entrare. Temeva che fossimo an- 
cora delusi nelle nostre speranze. 

Seri. Oh ò desso. Finge di non intendere, d’essere 
attonito; ma noi avvedati... 

Bre. Sono contento. Avrò cercato di fuggirvi di 
mano? 
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Seri. Due o tre volte. 

Bre. È questo il suo carattere, vuol viver solo, non 
soggetto ad alcuno, e disprezza per una sciocca 
lilosofìa, i ranghi e la ricchezza. 

Seri. Che originale! (rer^o /a porta) Avanti signore. 

‘ ’ . “ SCENA III. 

dietro, quattro uomini, e detti. 

Pie. {entrando) (Scartnfacci , libri, scritto]!... mi 
hanno condotto certamente dal commissario.) 

Bre. {andandogli incontro) Siate il ben venuto, ama- 
bile giovanetto. Da lungo tempo vi cercava; final- 
mente la sorte vi ha fatto cadere nelle mie mani. 
Pie. Maledetta sorte! (Capisco che si tratta deiPal- 
tro. Ah! come fluirà!) 

Seri, (inc/tinandosi) Ci siamo condotti’ bene, è vero 
signore? 

Pie. Oh troppo bene! 

Seri. Volevate fuggire, ma noi... 

Pie. Non mi avete lasciato... andare.... Cari! cari! 
però, signor commissario, vi assicuro che non ho 
fatto la più piccola resistenza. 

Bre. (Si crede in faccia al commissario. L’equivoco 
è bello.) Rassicuratevi, signore, siete presso un 
amico che desidera il- vostro bene. Venite qui 
toccliiamci la mano. ^ ’ 

Pie. I,a mano?... (Fin qui la cosa va bene) Dun 
que tocchiamei la mano... {Pietro gliela scuote 
rozzamente) Evviva camerata. 


Digiiized by Google 


ao IL COSCIATETTI 

Bre. Ahi! .4hi! (da $è) (Il signor conte, è forte come, 
OD facchino!) {allo Scrivano) Ritiratevi pure. Egli 
è con me, spero che non tenterà di fuggire, ed 
io gli starò sempre al fianco, sino che l’avrò con> 
dotto al palazzo. 

Pie. (Buona notte! Al palazzo? Sarà a quello del 
presidente... Tremo come una foglia!... e non 
c’è speranza di scappare!) 

Bre. {con ironia allo Scrivano) Commissario vi rin- 
grazio infinitamente delle cure che vi siete preso. 

{lo licenzia) 

Pie. Ah non siete dunque voi?... (a Bremont) 

Seri, {inchinandoai) Signore... 

Pie. Andate via per carità! 

Bre. (allo Scrivano) Ordinate un fiacre. 

Seri. Sarete servilo. (parte) 

Pie. Perdonate signore , se vi bo preso per un 
commissario.» (Un fiacre? che mai vorranno fare 
di me?) 

Bre. (dandogli una eedia) Finalmente siamo soli. 
Sediamo, e rispondete con sincerità alle mie do- 
mande. (siede) 

Pie., (sedendo) (Eccomi al processo verbale... Non 
bisogna confessar niente , a cagione di questo 
maledetto orologio, e di questa catena.) 

Jfre. Amico mio mettetevi una mano ai cuore, e 
ditemi sinceramente; non siete stanco della vita 
che menaste fio qui? 

Pie. Oh! questo è vero. 

Bte. Non vi annoja una esistenza isolai» e vaga- 
b inda, sulla terra? 

I \euu itìipeto) Mi meraviglio di voti Non sono 
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un vasnbondo. Ho un domicilio fisso, pnpo ven-* 
lisette franchi e dieci soldi ogni ire mcsil.. 

Brc. Non vi alterale. Sarà vero... ma convenite 
meco che questo stato non vi ronuene. 

Pie. Il mio stato? Eh sicuro è pericoloso qualche 
volta... ma quando si è abituali, non <i si |)eiisa 
più. E poi le ginocchiere sono di un gran comodo... 

• Oh! (riprendendosi) ( Mi d.merilicava che sono 
un altro; e tornava il conciatetli.) 

Bre. Che discorso imbrogliato è il vostro? 

Pie. Scusate... qualche volta... perdo il filo... non 
mi date retta. 

Bre. Ora saprete almeno per qual ragione foste 
condotto qui? 

Pie. No in coscienza mia! Però in ogni caso vi 
giuro che sono un uomo onesto, incapace di un 
azione cattiva e di bricconate. 

Bre. Chi vi parla di ciò ? Sappiate eh’ io sono il 
notajo della famiglia Ecaufoit. 

fie. Me ne consolo. 

Bre, Da un anno e più, sono incaricato di sco- 
prire il vostro asilo. 

Pie. Che c’entra con me la famiglia Beaufort?..., 
scusate... (Non ti dimenticare Pietro che'sei un 
altro.) 

Bre. Non per far pompa di zelo, ma vi accerto 
che per trovarvi ho battuto tutto il pavimento 
di Parigi. 

Pie. Eh non bisognava cercarmi sul pavimento... 
ma sui tetti. 

Bre. Volete scherzare?... 

Pie. Ne ho tutt’altra volontà. 


22 IL CONCIATETTI 

Sre. Finalmente il caso guidommi salle vostre trac* 
ce: e mi affrettai a farvi pregare di venire da me. 

Pie. Pregate sempre con quella bella maniera? 

Sre. Perdonale , era cosi impaziente di farvi sa- 
pere che siete l’erede di una famiglia che avrà 
due o trecento mila franchi di rendita. 

Pie. Chi? io? (Peccato che non sia!) 

Sre. Voi signor Odoardo ; e mi chiamo ben for- 
tunato, potendovi dare questa felice novella. SI, 
siete l’ultimo rampollo dell’illustre famiglia dei 
conti Beaufort,‘e la contessa. vostra amorosissima 
zia, vi aspetta con un’ impazienza inesprimibile! 

Pie. Anche una zia?... (Ah che l’affare s’imbroglia!) 

Sre. (s'alza) Yi accompagnerò io stesso ai suo pa- 
lazzo. 

Pie. (Oh povero mel^llla siete ben sicuro poi che 
io sia questo rompicollo... cioè no... come avete 
detto? Ah! rampollo. 

Sre. Sicurissimo. Ho tutte le carte necessarie che 
lo provano... e poi, dovete avere fra i sigilli del- 
l’orologio... 

Pie. (Ah maledetto orologio!) 

Sre. Una pietra turchina , sopra cui è inciso lo 
stemma della famiglia. ( cerca fra t* sigilli ) Ec- 
cola. Ecco il come... Oh sapeva bene che avevate 
questo sigillo! 

Pie. Lo sapevate?... (Lo sapeva meglio di me.) 

Sre. Fu uno dei primi contrassegni che mi iudi- 
carono per riconoscervi.. Lo aveste da vostra 
madre, cognata delia contessa di Beaufort. L’in- 
cisione è antica. Fu un regalo che fece Luigi 
decimoquario ad uno dei vostri avi. 
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JHe. Ibi Ibi quanta roba! 

Bre. Ob la zia aveva una gran paura che lo aveste 
perduto, o 'Cbe alcuno ve Io avesse rubato. 

Pie. Hubato!... (A questa parola mi ti gelailsan- 
g'je nelle vene! se sapessero!!.) 

Bre. Ma caro amico, la vostra freddezza a simile nuo- 
va mi sorprende all’estremo! Si- direbbe che una 
tale scoperta, vi ha fatto piò dispiacere cbe piacere. 

l’ie. Egli è che... Caro signor notajo... la gran- 
dezza... ed il... capite bene... tutto ad un tratto, 
non si può... < 

Bre. Capisco, capisco. {ridendo) 

Pie. Siete molto bravo! 

Bre. So cbe siete filosofo... che volete vivere in 
piena libertà di voi stesso... ma figlio mio, bi- 
sogna ragionare su tutto; unire una cosa all’al- 
tra. Rillcttele un istante alla luminosa carriera 
che vi si para dinanzi. 

Pie. (Che può guidarmi all’ospedale!} 

Bre. Salirete a gradi elevati. 

Pie. Eh salire, più di quello cbe ho fatto finora!... 

Bre. Oh! monterete più in alto, non dubitate. 

Pie. Seguiterò le pedate di mio padre. 

Bre. Vi predico che salirete più in sù. 

Pie. Più in sù?... (E si, che ho coperto il campa- 
nile della città.) 

Bre. A proposito. Mi dimenticava l’essenziale. La 
signora contessa mi ordinò che non vi lasciassi 
mancar di nulla. Non vi offendete : ma la gio- 
ventù... si sa Lene... potreste abbisognare di da- 
naro... {apre «n cassetto dello scrittoio) Volete 
due, o tre biglietti di mUle franchi?... 
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FU. {spaventato) Biglielli di mille franchi^.. 

Pre. Ne volete cinque, sei, comindatef 

Fie. No, no... ( Non ci mancherebbe altro cbe ini 
trovassero indosso anche quelli! ) Non voglio 
nienfp, non ho bisogno di niente. 

Pre. Pazienza. Aggradite la buona volontà. 

(torna a chiudere) 

Fie. Aggradisco tutto, fuorché denaro. 

Pre. Non dimenticate cbe voglio essere il vostro 
cassiere. 

Pie. (Ma v'è situazione infernale più della mia?) 
SCENA IV. 

Scritturale e detti. 

Seri. È giunto il Fiacre. ' (parte) 

Pre. Andiamo. La signora contessa ne attende. 

Fie. Mi conducete da lei? (spaventato) 

Pre. Se lo permettete , e subito. Voglio avere il 
piacere di porvi io stesso fra le di lei braccia. 
Aspettatemi un istante. Vado a prendere il cap* 
pelle, e vengo. (entra a sinistra) 

Fie. Ah se potessi fuggire , lasciando qui Porolo* 
gio, l'occhialetto, e ii vestito! Capisco bene Pio- 
trico. Mi prendono per ii padrone della casa in 
cui v*era tutta questa roba... Se confessassi 
tutto... Ma se mi credono un ladro, a cui andò 
fallito il colpo?... Sono già s(ato in prigione una 
volta per un male inteso... ho creduto di dare 
uno schialfo ad un compagno , e si è trovato 
che era un pugno col quale gli feci un occhio 
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tutto nero... Ho avuto un bel gridare che mi 
era dimenticato di allargare In mano... mi hanno 
messo dentro! e se vi ritornassi una seconda volta 
potrei passarla male!... È meglio cercar di fug- 
gire... Presto , presto , sbarrazziamci di questi 
impicci, (fa per levare [P orologio ^ intanto esca 

Bremònt) 

SCENA V. 

Bremont con cappello e detto. 

Bre. Eccomi qui. 

Bie. (E a proposito! maledetto!) 

Bre. Andiamo. 

Bie. Dalla Contessa? 

Bre. Dalla Contessa. 

Bie. Vi segno, 

Bre. Che bel giorno per voi! 

(lo piglia tolto il braccio) 
Bie. Che bel giorno... (se conservo intatte le spalle!) 

(partono) 

SCENA VI. 

Giardino delizioso. 

Erminia. 

Ermi, (parlando verso la sctno) Se viene la ven- 
ditrice dei Dori , ditele che sono in giardino, e 
‘ ihaudatela qui. (guarda a sinistra) Egli è là ; 
sempre a quella finestra!... Mi fa dei segni. 
Agita il fazzoletto in alto. Chi sarà mai quel- 
F. 487. 2* 



96 ' IL CONCIATETTI 

■j. riaeognito , a coi sono debitrice della vita? Da 
,, pianto tempo ha la pazienza di starsene per molte 
, , ore a quella finestra così alta!... c se male non 
mi appongo , ci slà per veder me. Ho provato 
; qualche volta a nascondermi , ed egli croden- 
, domi partita, si è ritirato... Bisogna dire ch^ io 
gli piaccia!... A me pure andrebbe a genio... 
ma che serve ? con una famiglia superba della 
sua nascita come è la mia, che posso mai spe- 
rare?.. sarebbe meglio dimenticarlo. E seguita a 
far segni! 

SCENA VII. 

Contessa di dentro e detta. 

Cont. Erminia! Erminia! 

Erm. Sono qui signora zia. 

(voltandosi tutto ad un tratto) 
Coni, (esce) Presto , andate a ricevere le dame, a 
momenti verranno. 

Erm. (Che allegria ! Tutte vecchie settuagenarie! 

Devono giungere pel pranzo, c'è tempo. 

Cont. Dissi loro di venire un poco prima. Voglio 
presentare ad esse il mio caro nipote, che sarà 
qui fra poco. Quale consolazione! P unico ram- 
pollo della illustre nostra famiglia si è final- 
mente trovato! Andate dunque nella sala di ri- 
. cevimento, e toglietevi una volta da questo be- - 
nedetto giardino. Vi passeggiate tutto il giorno! 
Erm. Vi si sta tanto bene! 

Cont. Convien dire di .si. Mi fu detto che guar- 
dale sempre in allo. Studiale forse Paslronomia? 
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£rm. Mi pruvo, ina non ci riesco: ella é la gran 
belle scienza! 

Coni. Eh vergognaievi! le scienze sono per le per- 
sone volgari, il mio tritavo non sapeva leggere, 
eppure era uno dei primi gentiluomini delta 
corte. Ma che guardate? 

Erm. Di là per solito sorge una certa stella!.^. 

Cont. Se non è ancor mezzo giorno? Oh lasciamo 
a parte queste sciocchezze. Nipote mia, dovete 
essere più allegra del solito. 

Erm. Perchè? 

Cont. Non vi dissi che a momenti sarà qui mio 
nipote? 

Erm. R cosi? 

Cont. Non deve egli essere vostro sposo? 

Erm. Cara zia, io non lo conosco... 

Cont. Che importa? Sapete che a questo nodo và 
unito il titolo di duchessa?... 

Erm. Non sono punto ambiziosa. 

Cont. Ma lo siamo noi. Io e il duca vostro zio. 

. Qualunque resistenza sarebbe inutile. Vogliamo 
così. 

Erm. Obbedirò. (Ah! Bisogna sottomettersi al cru- 
dele destino!) 


SCENA Vili. 

Bremont^ Pietro^ Servo i dette. 

• \ 

Set. Il notajo Bnemont, con nn altro signore. 
Cont. Vengano. (.Serto parfe) Eccolo, è desso! 
Erm. Io me ne vado. 
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Cànt. Erm:nia restale, Erminia!... 

Z7rc. Signora contessa: Eccovi P amabile vostro ' 
erède, che ho Ponnrè di presentarci. 

Conf. Ah se anche non me lo ac este detto, lo avrei 
subito riconnscintn. Egli è tutto il ritratto del 
fu suo padre, nobile mio cognato Alessandro 
Beanfort, Maresciallo di Francia. Ecco il suo , 
viso, il suo profilo... 

7'f'e. (E si non mi fu neanche padrino!) 

Fre. (piofio affa Con tessa) Ora lo rimetto nelle 
vostre mani. Il mio impegno è finito; ma vi av> 

' vcrto perchè gli teniale gli occhi addosso. Due, 
o tre volle , per via, tentò di fuggirmi , nè so 
per qual ragione : credo che un falso principio 
di fanatica filosoQn lo porti a disprezzarle gran^ 
dezze. 

Cont. (Penserò io ad inspirargli sensi degni della 
sua nascita.) 

Sre. (forte) La mia missione è compita. Se per- 
mettete me ne vado. 

Cont. Addìo nolajo. Rammentatevi che siete a 
pranzo con noi da mio cognato. 

Sre. Signor contino , vi sono servo... Venò a ri- 
cevere le grazie loro. 

Pie. (contraffacendo fa Contessa) Addio Notajo. 

Sre. Eh prenderà il tuono de' gran signori , lo 
prenderà! (parte) 

Pie. (Eccomi solo colla vecchia.,. Se potessi scap- 
pare!) 

Cont, (chiama) Ehi? 
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SCENA IX. 
Servo e detti. 


Ser. {eompariseé) 

Cont. Dite a mia nipote di venir qai. 

Pie. (li maro del giardino non è tanto alto... in doe 
salti...) 

Cont. Mandatemi Giovanni, Lafleur, Dubois, Pie- 
tro. (servo parte) 

Pir. (sentendo dalla Contessa il suo nome) Gbi mi 
chiama? 

Cont. Nessuno, nipote mio. 

Pie. M'cra sembrato... 

Cont. Che avete? Siete pensieroso , distratto... Vi 
rincresce l'entrare nei seno delia vostra famiglia? 

Pie. No, ma m'imbarazza... (Adesso è il momento.) 
(sUnciimmina ^ intanto escono i servi) (Povero me! 
quanta gente!) 


SCENA X. 

.Serti e detti. 

Cont. Avanzatevi, riconoscete in questo signore il 
nostro nipote, l'unico erede del nome e delie im* 
mense ricchezze mie, e del mio nobile cognato, 
duca di Beaufort. Rispettatelo, ubbiditelo. 

(< servi s'inchinano) 

Pie. (inchinandosi) Signori, ho l'onore... 

Cont. Ricordatevi di aver per esso tulle le cure 
possibili. Riguardatelo coma me stessa. 
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Pit. (Va bene; comanderò che mi facciano fuggire.) 

Cont, E soprattutto rflmin'*ntatevi che sarà da me 
discacciato il primo che lo lascierà uscir dal pa- 
lazzo. («rv» partono) 

Pie. (Strega del diavolo!) 

Cont. Perdonale, caro nipote, questa piccola pre- 
cauzione: ma conosco i vostri principi . so che 
siete Qlosofo. 

Pie. Che cosa sono? 

Cont. Filosofo. Che amate più assai la plebe, che 
le persone di rango elevato. 

Pie. Ah! è vero. Con la plebe ine la intendo un 
po’ meglio; 

Cont. Oh vedete! Ma io non ai lascierò , se non 
avrete presi sentimenti degni della vostra nascila. 

Pie. La non sarà poi tanto difQcilc. 

Cont. Mi consolate. D’altronde troverete in questo 
palazzo di che indennizzarvi del dolore che può 
cagionarvi la prigionia. Sarete in mezzo ai pia- 
ceri... E poi mia nipote che presto diierrà vo- 
stra sposa, saprà consolarvi. 

Pie. Anche una sposa?... (Quasi, quasi accetterei.) 

Cont. Eccola qui. Animo, coraggio nipote; fatele un 
complimento, e guadagnatevene il cuore. 

Pie. Se si trattasse di giuocario alla mora, tanto 
e tanto mi proverei. 

Cont. {che non avrà badato alle parole di Pietro) 
Venite Erminia. 

Pie. (Che beila ragazza!... Non iscappo più!) 
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SCENA XI 
'Erminia e iletti. 

Coni. Nipote mia, eccovi in Odoardo vostro cagino 
lo sposo che vi abbiamo destinato. 

Erm. Signor conte!... (Ha una Qsonomia molto or- 
dinaria.) 

C’ont. A voi nipote. - (a PUfro) 

Pie. (con affettata galanteria) Bellissima ragazza... 
Yi accerto che mi andate a genio... Siete molto 
più vezzosa della figlia del muratore Pasquale, 
che ha tante pretese. 

Erm. Grazie del paragone!" • ‘ 

Coni. Non te ne offendere, è filosofo. 

Pie. Sicuramente.... come dice lei... insomma mi 
piacete, e vedo che mi torna a conto il pigliarvi: 
vi sposerò. - , • 

Cont. Evviva! non pensate più ad abbandonarci? 

Pie. No, comincio -a prenderci gusto. 

Erm. (Che modi villani!) 

Cont. Figli miei, poiché la volontà dei nostri mag- 
giori vi vuole uniti, procurate che un sentimento 
reciproco... , 

SCENA XII. 

Servo e detti. 

Ser. La venditrice di fiori,' cerca di madamigHIa. 

Erm. Permettete signora zia eh’ io la riceva qui? 

Cont. Se vostro cugino non dissente... 
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Pie. Una donna?... Venga, venga. 

Prm. Avete inteso?... (Servo parte) 

Pie. (Una venditrice di fiori? Sono nei luiu ole. 
mento.) 

Coni. Avete ordinato i mazzetti per la festa di que» 
sta sera? 

Erm. Appunto. 

Orni. Faceste bene. 

Pie, {guardando dentro) ( Chi^vedo! Giuseppina! 
questo è una tegola che mi cade sulla testa!) (volge 

le spalle) 


SCENA £111. 

Giuseppina e detti^ indi un Servo. 

Giu. Umilissima serva di lor signori. 

Erm. Credeva che non veniste più. 

Giu. Oh, mia madre ed io ci guarderemmo bene 
di mancare ad avventori come voi siete. Ilo ri* 
tardato, è vero... Però ecco i fiori... vedete be- ' 
ne... Ho tanto da fare!... (vergognandosi) mi ma- 
rito. 

Conf. Povera fanciulla, me ne rallegro. 

Giu. Fra tre giorni mi faccio sposa. 

Erm. Con chi? 

Giu. Con un conciatetti; bravo giovine, e ebe mi 
ama perdutamente. 

Pie. (Come sono superbe queste ragazze!) 

Erm. Al quale corrisponderete certamente., 

Giu. Oh credo di sì. 

Pie. (Crede. Non ne sembra ben carta.) 
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Coni. È poi buono? vi Tarà star bene? 

Giu. Gli, si signora. Lavora sempre, poveretto! Non 
è di quelli che Tanno il Lunedi. 

Pie. (L'hai indovinata!) 

6'iti. E poi quando sarà mio marito, bisognerà bene' 
che abbia giudizio. 

Pie. (Brava!) 

Krm. E se facesse il pazzo? 

Giu. Gli caverei gli occhi. 

pie (È bene saperle prima le cijse.) 

Cout. Sembri cosi Umida... 

Giu. ( con garbo) Per darla ad intendere, signora 
contessa. Quando vi è il mio Pietro faccio la mo- 
di'stina, ma in conQdenza, sono un piccolo de* 
nionietto. 

(Briccona! ti voglio accomodar io.) 

Erm. Giuseppina, è bello il vostro sposo? t ' 

Giu. Eh, non c’è male. 

Pie. (Piò bello di lei.) 

Giu. Piuttosto alto... come questo signore. {Pietra 
si volta) Ah! che vedo! 

Pie. (È fatta!) 

Cotit. Che avete? 

Giu. Egli è... che... quel giovine... 

Cónt, Che maniera di parlare? 

Giu., Perdonale... 

Cont. Egli è mio nipote, il conte Odoardo, e me- 
rita più rispetto! 

Giu. Non l'ho fatto per perdergli il rispetto... ma 
siete ben sicura ebe egli sia rostro nipote? 

Cent, [ridendo verso Pietro) Che sciocca! Dice se 
ne suau bcu eiciuol 
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Pie. Non sa nulla; è capace di prendermi pel suo 
^ concialetti. 

Coni. Vorrei vedere anche questa! 

Gin. Perdonate... (Si direbbe cli'è desso!) 

Pie. (Gì vuol faccia franca; se parlo son» perduto 
per causa di questo maledetto orologio! Povera 
Giuseppina! Come è confusa!) 

Erm. (Il contino mi par turbato... La cosa non é 
naturale!) Giuseppina , conoscete voi questo si- 
gnore? 

Giu. Mi pare... e non mi pare. 

Coni. Come! 

Giu. Non conosco lui... ma uno che è come lui. 

Erm. Ed è questi?... 

Giu. Pietro Mignarol, mio sposo promesso. 

Conf. Eh tacete!... Come è possibile che un conte 
assomigli al vostro sposo? 

Giu. Un conte è un uomo come gli altri. 

Pie. B si danno certi casi... 

Giu. Oh ancora la voce.... Ah signore, siete beo 
sicuro di non essere Pietro il conciatetli? 

Pie. Oh mia cara... io sono... un conte, non avete 
sentito? • . 

Coni. La vostra comincia ad essere una imperti- 
nenza! 

Giu. Compatitemi.... quella voce mi penetrò nei 
cuore. 

Pie. Povera ragazza! ( Come P abbraccierei voion- 
ticri!) 

Giu. Vi assicuro che si assomigliano come due goc-] 
eie d’acqua; e se non fossi certa che ora si trova 
in via della Scala a lavorare, dirci... 
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Coni. Basta cosi! (viene il Servo) È pronta la car- 
rozza? 

Ser. È pronta. (parte) 

Cont. Venite Odoardo , andiamo a casa del duca 
vostro zio. 

Pie. Adesso da un altro? (Alla buon'ora, mi fanno 
girare tutta Parigi!) Si va lontano? 

Cont. Non molto.. Date la destra a vostra cugina, 
io vi seguito. 

Pie. (offre la sinistra) Eccola. (Povera Giuseppina, 
te la faccio sugli occhi.) 

Erm. (Eppure non ci vedo chiaro!) (parte con Pie.) 

Cont. Che beila copia! (a Giuseppina) 

Giu. È vero... (Che cosa fa l'opinione! ci patisco 
vedendolo sotto il braccio d'un'altra!) (partono) 


fineJdell’atto secokdo. 
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ATTO TERZO 

Sala riccamente nioblgliala, con rarj ritraiti 
aoticlii di famiglia 

SCENA PRIMA.. 

tHctro^ il Confa, la Contessa, Erminia e Bremont. 

Sre. {useenda) Ah signor conte , la vostra cantina 
è troppo ben fornita. 

Con. Eh non c'è male! 

Pia. (tin po*riscaldatd dal vino) Ah, è vero... (Quando 
non si è abituati alio Champagne, pare che dia 
alla testa.) 

Con. {a Bremont) Caro Bremont, quanto vi debbo! 
Disperava già di ritrovare questo erede del nome 
mio, (presto Aglio del mio sventurato Alessandro. 
Di quattro fratelli che eravamo , egli solo ebbe 
figli maschi, ed è Odoaido Punico rampollo su 
cui si fondano U speranze delia nostra famiglia. 
Pie. (Poveretto! q nandù saprà!...) 

Bre. Figuratevi la mia S')dd.isfazione oelPaver coo- 
perato ai vostro bene. 

Erm. (Eppure più che lo considero, e meno so per* 
snadermi.) 

Cont. {piano al conte ad a Brcm.) Osservate come 
Erminia lo guarda!) 

Sre. Sembrano s'h <l-.ircuidy. 

Con. 11 Qi«l j U beuedtcik 
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rie. {Come mi guarda quella ragaz/.a!... È già ir.' 

. iiamoratn di me..r Se non fossi un gaPantuonio 
potrei... ma no.) 
lire. Signor contino? 

rie. [senza badargli) (Oh! che caldo. . Eppure mi 
rincrescerà a lasciar questa casa... o\c si be\c 
si bene.) 

lire. Signor contino? 
rie. Parlale con me? 

lire. E con chi dunque? Sembrate preoccirpalo!-?.>' 
Avete la testa ingombra... 
rie. Mi gira un poco l.i c.imera. 

Con. Beviamo il calfé. 

SCENA li. 

Gioi'anm’ col ca/fò<) e detti. 

Pie. Oh S!j mi farà bene, (siede, piglia una tazza 
e beve pailando^ siedono tutti) 
Con. Siete contento, nipote, di trovarvi nel seno 
della 'ostra famiglia? ' 

'Pie. Conienlo? (bete) io s\... ho mangialo cosìLcncl 
Con. Vedete lutti quei quadri? 

Pie. (beve) Li vedo... sono. molto brulli,. 

Coni. Essi rappresentano i, vostri avi. (risentita) 
Pie. Ciò prova questo, che i miei avi non erano 
belli, (si rendono le tazze, ed i servi .partono) 
Con. Osservale questo. Egli è il capo diretto della 
linea da cui discendiamo; quello cui la sua pu-' 
polarità fece soprannominare il re delle soffìtte. 

F. 437. Il Conciatetti 3 
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Pie. Ilo frequentato molto dunque il regno del 
mio avo. 

^Vmf, Ebbe Ponore d’essere legato... 

/'te. Anch’io una volta... quando... 

Omt. Per via di donna, airilliistre. Enrico IV. 
Pk. A me di tutto questo non importa niente. 
Coti. Si reso celebre nella guerra della fronda. 
/*ie. Ancor io sono forte per il giuoco delia fronda; 

bisogna vedere che braccio... 

Con. Egli era un gran capitano. 

Pie. Forse lo sarei divenuto ancor lo, se non avessi 
tirato un numero alto. 

Bre. Come sarebbe a dire? 

Pie. Sicuro, al mio villaggio... Levai il 313. Dun(|ue 
se non sono divenuto un eroe, non è culpa mia. 
Bre. La colpa è del numero. 

Cont. (É amabilissimo.) 

Erm. (lo io trovo insopportabile ) {da sé) 

Con. Subito che giunge Bombardin, passeremo nella 
sala del ballo. 

7*te. Oh! si balla questa sera? 

Con. SI, per festeggiare il vostro arrivo. 

Pie. E questo Bombardin... 

Con. È il maestro di mia nipote. 

Pie. Non può ballare senza il maestro? 

Erm. Sì, ma... 

Pii! Se non sapete qualche passo, ve lo insegnerò 
io. Non bo più paura; lo Champagne mi La ri- 
svegliali gii spiriti. 

Erm. Me ne avvedo. 

Pie. Ci bo gusto. 
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SCENA MI. 

Giovanni, indi Bombardin e detti. 

Ciò. li signor Bombardin. 

Con. Entri. (.Seroo porte) Ora vedrete an gatantis> 
siino uomo. Bremont lo ronoscetc? 

7?re. Si signore, dà qtnichc tempo. 

Bom. [uscendo] Domando un milione di scnse alle 
signorie loro illustrissime c alla n:ia amabile SCo* 
larina, se mi sono fatto aspettare : ma un inci- 
dente imprevediito... 

Con. E q Itale se vi piace? 

Bom. Mi hanno sequestrato in casa, per farmi su- 
bire una specie di processo verbale. A me? An- 
nibale Bombardin, maestro di ballo, conosciato 

• ed accreditato... 

Con. Calmatevi. Un processo verbale? perchè? 

Bom. Perchè? per un ladrocinio commesso nella 
casa ove abito. < 

Pie. Un ladrocinio? 

Bom. Sicuramente. 

Bre. Considerabile? 

Bom. Eh certamente. Un orologio d^oro con catena 
simile, un vestito nuovo, un cappello... 

Pie. (Povero me!) 

Bom. Sì dice che 11 ladro sia on conciatelti, il quale 
s'introdusse nella stanza d’uii inquilino per una 
finestra; portò Ua quanto dissi, e piò, un portafogli 
con dei biglietti di banco jer cinquanta mila 
Cranclij. 
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Pii. Non è vero, no... (con /uoco) 

Con. Come? 

Pie. Non è vero, i concialetti sono galantuomini, 
e non ladri. 

Bom. Chi è Pinsolenle che osa darmi uno mentita? 

Con. E mio nipote; guardale come parlate. 

Bre. Non sapeva... Se mi fossi immaginato... Scu- 
sate... • 

Pie. Non fa niente... Ma debbo difendere I’ onore 
dei concialelti. 

Erm. Ne conoscete forse alcuno, signor cugino? 

Pie. {rimettendosi) No... ma fama volat... Rubare? 
Non è possibile. 

Con. {alla Contessa) Non comprendo per qual ra- 
gione si riscaldi cosi. 

Coni. Frutto delPeducazione che ha ricevuta dalla 
maledetta GlosoQa! Egli è lutto della plebe. 

Pie. Dite bene, signora. Vivano i concialelti, lo 
Ghampagnee la mia sposina! {la prende per mano 

e la scuote con mal garbo) 

Ahi! ahi! 

Con. È Pardore. 

SCENA IV. 

'• ■. . 

Ct'ovannt e detti. . « 

Gio. {con premura) Ah signori! signori! ' 

Con. Che fu? 

Gio. Si è appiccalo il fuoco nella casa di faccia al 
palazzo. 
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Erm. (Ob cielo! il mio incognito v'era poc'anzi!) 

Con. C’è pericolo per noi? 

Gio. No: ma al quinto piano, vi è nn giovino che 
chiama soccorso; nessuno osa salire! I pompieri 
non sono ancor giunti. 

Pie. { si leva il vestito, lo getta in terra , e parte 
correndo) Vado io, vado io. {Giovanni gli corre 

diitro) 

Con. Oh cielo! fermatelo! Vadano tulli i domestici 
con lui. 

Cont. Ah ch’ei non si perda! 

Erm. Cielo fa ch’ei giunga in tempo a salvarlo! 

f>‘re. Quanto coraggio! 

Con. -Egli è degno discendente dei duchi di Beaufort! 

Bom. (Però il signor conte nou si è mosso.) {piano 
.. a Bremont) 

Bre. (Nemmeno voi mi sembra.) - 

Bom. (Ci sono i pompieri.) 

Erm! {apre una finestra dalla quale si vedono le 
fiamme) Oh Dio qu into fuoco' Eccolo, è desso!... 

Cont. Chi mai? Odoardu? 

Erm. No... vedete al quinto piano?... Oh cielo! egli 
è perduto! Vedete quel uomo che si raccomanda? 

Cont. Infelice! 

Con. (guardando) Eccolo là, mio nipote corre in 
suo ajuto. 

Bre. Bravo giovine! con quanta lestezza sale per 
lo scale a mano. 

Bom. Salta come un grottesco. 

Erm. Ah! le fiamme crescono! 

Con/. 'Coraggio, Erminia, il tuo sposo non perirà. 

Con. ^Eccolo, eccolo, è entralo nella stanza! 
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Erm. Cielo'. 

Hre. Esce con quel giovine. 

Fom. Lo r.i discendere. 

Con. Sono salvi entrambi. Eccoli in istrada. 

/7re. .indiamo ad incontrarli, (vanno verso la co- 
mune il Conte^ Bombardin e Bremont) 
Erm. Cielo ti ringrazio! 

Omt. Caro nipote! Vero Qglio d'un maresciallo di 
Francia! 

Erm. Ed ora? 

Conr. Voglio che si aiTretti il matrimonio. 

Erm. Eh che non parlo di ciò! (guardando dentro) 
Eccoli. 


SCENA ULTIM.4. 

Pietro^ Odoardo e detti. 

Odo. Oh qinnfo vi debbo! Senza di voi io era per- 
duto. {viuL’ndn Erminia) Ahi... 

Coni. Caro nipote, siete degno degli avi nostri. 

Pie. Sono degno fìglio di mio padre, e me ne vanto. 

Erm. Avrete atulo paura? abbisognate di qualche 
cosa? (od Odoardo) 

Odo. Di nulla, e benedico la mia sventura che mi | 
condusse tra si generose persone. 

Con. Ab!' a vate in quella casa? 

Odo. No, signor conte. Ma vi vado ogni giorno.... 

Vi sta un mio amico... 

Erm. (abbassa gli occhi) (Quanto m’interessa!) * 

Cont. Dite ove alloggiale, vi faremo condurre con 
la nostra carrozza. 
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Odo. In via della Scala, N. 180. Ma non vo' chevi 

incomodiate. 

Som. Siamo vicini, vi sto anch'io. 

Pie. {sorpreso) A che piano s’è lecito? 

Odo. Al quinto. 

Som. Dove hanno rubato? 

Odo. Che cosa hanno rubato? lo sono assente da 
questa mattina. 

Som. La portinaia disse che mancava in casa... 

Pie. Lo dirò io: Un orologio ed eccolo qui. Un ve- 
stito, ed eccolo qui. (pone tutto sopra una sedia) 

Con. Che imbroglio è questo? 

Pie. Un imbroglio che sarebbe già sbroglialo , se 
con la vostra ostinazione non P aveste fatto im- 
brogliare di più! Ha siamo al punto, mi sembra, 
di sbrogliarlo, e d^uscir tutti d^ imbroglio, (dtrf- 
gendo le par ole segnatamente alla Coni, e a Brem.) 

Odo. Ma non è questo il mio orologio? 

Pie. SI signore. Orsù, signor conte, signora contessa, 
facciamoci a parlar chiaro ; io non sono vostro 
nipote. 

Cont. Non siete Odoardo Beaufort? 

Pie. No, sono Pietro Mignarol conclaletti. 

Sre. Ecco perchè si riscaldava poc'anzi. 

Pie. Appunto. A quanto mi sembra ecco ii vero 
Odoardo. 

Erm. Come sono contenta! 

Odo. Si, io sono Odoardo Beaufort. Ma per quale 
combinazione?... 

Pie. La storia é lunga, ma ecco in breve l'imbroglio. 
Pioveva, io era sul tetto.... entrai nella vostra 
stanza da quella Gnestra... sapete bene.... 
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Odo. Intendo. 

/-'iV. Per isch<»rzo mi provai il vestito... Venne nr» 
signore complimentoso in tutta P estensione del 
termine, mi portò via... e per quante volto io ab- 
bia tentato di andarmene, è stato inutile, non me 
lo hanno permesso. Ma sono un onest’ uomo, e 
ve ne produrrò gli attcstati. 

Odo. li caso ò bello! Dunque gli abiti, gli adorna- 
menti, il nome che portate sono roba mia? 

Pie. Si signore, e vi restituisco il vestito e vostro 
zio, Porologio e la cugina, la canna e la zia, con 
un’ereditò di trecento mila franchi d'entrata an- 
nua, per quanto mi disse quel signore che è là. 
{segna Bremont) E di più un milione d'inchini che 
mi furono fatti credendo ch'io fossi voi. 

Odo. Ed è vero? 

Con. Si, caro nipote, abbracciami, e cosi pur la 
tua sposa. 

Erm. Adesso va bene! Oh me felice! 

.Pie. .Mi perdonerete voi? 

Odo. Anzi sarai ricompensato del servigio che mi 
rendesti. 

Pie. Accetterò le vostre grazie, sposerò la mia Giu- 
seppina per uscire cosi da un imbroglio e cadere 
in un altro; o contento d'averla passata bene, 
tornerò ad essere il povero conciatctli. 


FINE DELLA COMMEUIA. 
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PERSONAGGI 


Lord Derby. . 
Evelina, sua fìglia. 
Anna, sua cameriera. 
Baronetto Oldecastle. 


Ralph, suo servitore. 


Tomaso, cocchiere 
Enrico, servitore 


di lord Derhy. 


Hutincton. 


La Scena è in un'Isola sulle coste 
della Scozia. 
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ATTO PRIMO 


S>1.i icrrcna annessa ad un s’iardino app.irlencnle al 
castello di lord Derby. In fondo porla a velriale, 
per la quale si vede nel p-*rco. 

SCENA PRIMA. 

Jnna e lìalph che entrano da parti opposte. 

Anna Come! Ralph! sei tu veramente? 

Rat. Mi conosci ancora? 

Anna Oh che matto! Non vuol che II conosca? Sono 
appena Ire mesi ohe ci separammo in EdimburRo. 
Rat. Già tre mesi: o mi Conosci ancora? va là! Tu 
sei il miracolo delle ragazze fedeli. 

Anna Senza scherzi. Ti desiderava come un am- 
malalo la morte. 

Rai. Oh cara! Grazie tante! 

Anna Non è più possibile di vivere in questa valle 

di lagrime. ' r. 

Rai. Ma come! Tu servi pure m casa di un Creso. 
Anna E se la sabbia delle nostre costo marittime 
fosse sabbia d’orq, non ci resterei più a lungo! 
Noi siamo in un’isola; a dritta ed a sinistra non 
vediamo che il nostro mare; davanti a noi dei nudi 
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srogli, fìd atte spalle delle antiche rapi; non sen- 
tt.iin» in primavera che le grida delle oche sei' 
\aiictie, ed invidiamo Robinson Crosuè il quale 
ville almeno nella sabbia delle orme um ine. 
lìal. A lai segno è il tuo padrone nemico degli uo- 
mini? 

jthma Delle bugie! delle bugie! Egli si circonde- 
lebbe di migliaja di uomini^ purebe inni dices- 
sero la verità. 

Tìal. Che singolare pretesa! 
u4nna Ciò è per Pappnnto il motivo della sua emi- 
grazione in questa maledetta isola. \i*l m »ido 
sociale nessuno volle più aver a che f tr con Ini. 
Rai. Ma naturalmente!... 

y^tiììa Nella sua gioventù ebbe egli il favore di non 
so qual principe, finchò la febbre della verità lo 
, prose perGno alla corte. 

Rai. Ed allora, addio favore! 
yinna S'innamorò una volta'di una bella donna, e 
venne riamato. In nn momento di nobile entu- 
siasmo gli cadde in mente dì domandarle una li- 
sta fedele dei proprj difetti. Essa noo' si lasciò 
pregare due volte. 

Rai E fu cacciata al diavolo? Niente di più natu- 
rale. 

j^nna Uno de' suoi amici pubblicòi un pessimo 
libro. 

Rai. Oli! Questo pessimo però non glielo avrà dello? 
v7n»ia Gite Pha detto sicuramente! « 

Rai. In tal caso, sciiiavo suo, signora amicizia! 
^nna Nel partire da Londra , venne assalito d li 
ladri. Eglino gli presero ciò che trovarono; gli re- 
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scro infliiilc grazie, domandamloijgli per dorisione 
se avesse qualche altra cosa di^ valore? SI, certo, 
rispose egli con tutta la flemnia... E che?... Uno 
scrignetlo dì diamanti. Crederono che volesse 
boriarsi di loro; ma vedutolo , lo presero , e ri> 
serb del pozzo che si fece uno scrupolo d’’ingan> 
nare perGno i ladri. 

JRal. Ma che diavolo?... viene egli dal mondo della 

lUIIH? 

j4nna f)<i (|ii<-sti pochi tratti puoi da te stesso for- 
marli un'ideo del suo bizzarro carattere. Egli amo. 
la leritii, come gli Olandesi la 'nettezza i quali 
mangiano delle pietanze fredde, piuttosto che 
annerire una pentola al fuoco. S’ annoja piutto- 
sto in quest'isola, che profanare le labbra con 
la menoma bugia. Ciò potrebbe ancora pas- 
sare; ma egli pretende per soprappiù, che tutti , 
quelli che lo avricinano, abbiano la stessa sto- 
lida mania d'incensare l'idolo suo. 

Hai. E come fai tu a disimpegnartene? 

Anna lo? Gl' inOnocchio una quantità di bugie; 
ma con maniera. Perciò devo mettere tutti i 
giorni alla tortura il mio spirito per imporgli, 
poiché egli è tutt' altro, che sciocco. E che ne 
ricavo alla fìne? La lusinghiera aspettativa di ri- 
manere una vecchia donzella , e vagare come 
tale per questo deserto! Quest'isola è la più no- 
josa, di quante sieno nell' Oceano. Questo ca- 

* stello il sito ii più nojoso di tutta J' isola, ed il 
mio padrone la più nojosa persona di questo ca- 
stello! Comprendi tu ora il motivo por cui se- 
condai in Edimburgo gii amori del tuo padrone? 
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Uscire voglio de questa maledetta isola , ascire 
da questo teiìqiio della verità, a costo anche di 
divenire disperatamente tua mogliel 

Rai. Ma vedo però... che bai già fatto dei pro- 
digiosi progressi. E la Qglia , è ancIP essa taiil o 
fanatica per la verità? 

j^nna Ella è mia senipliriotts, una scimia di suo 
padre. La recente visita di Edimburgo 6 stala 
la sua prima sortila. Se ci riesce averla colà 
per sempre, lascia fare a me od istruirla. 

Hai. Guidata da te non può elio fare una bril- 
lante carriera. 

yinna L.o spero. Purché il tuo padrone... Ma è egli 
arrivato? 

Rai. Certamente. M'ba spedito innanzi per presen- 
tare la sua lettera di raccomandazione. * 
.jénna Va benissimo, purché sappia cattivarsi la 
benevolenza del padre. Non so, se gli sia .a co- 
gnizione che molti si sono imbarcali col loro 
bravo rifìuto. Si guardi bene di non adularlo. 

Rai. Il mio padrone è un esperimentato cortigiano. 
Non gli riuscirà difOcile lo scoprire la più de- 
bole parte. Non trova però alcun rivale? 

j4nna Oh buon Dio! Qui non si smarrisce inai al- 
cuna persona ragionevole. TulPal.più qualche 
viaggiatore, a cui viene la bizzarrìa d^sservaro 
a questa estremità detta terra le più selvagge si- 
tuazioni; ma queste non sono persone di condi- 
zione: soltanto pittori, mineralogisti , geologi , e 
che so io, come si fa chiamare questa razza di 
gente! Ura abbiamo un giovane pittore, che per 
vedere dei dirojti ebbe il coraggi i di venire nii 
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qui. La mia lady s^è falla da lui dipingere, prò- 
babilmentfl per il luo padrone. ' 

Rai. Ma dimmi di grazia: ha ella qualche inclina- 
zione per il mio padrone? 

j4nna Credo di si, ha parlalo qualche rolla di lui. 
In tulli i casi , sarà ben conlenla di scappare 
dalia sua gabbia. 

Rai. Ed il min padrone sarà altrellanlo conlenlo 
di pigliare quelP iiccrllrlln con le piume d' orol 
Devo confessartelo. Le noslre fìnanze sono in pes- 
simo sialo, ^oi facciamo delle cambiali per 
quanlo c'è possibile, ma al corso delia piazza la 
nostra carta sta molto al basso, e se questa spe- 
culazione avesse da mancare... 

Anna Zitto! Vedo il padrone. Pare che abbia la 
mente occupala. Aspetta un altro poco, ma par- 
landogli, guardati di dire bugie. 

Rai. Che condizione spinosa! (amàidue si ritirano 

nel fondo) 

scena II. 

Lord Derfty, Tomaso ed Enrico. 

Lord Ehi! Tommaso. 

Tom. Eccellenza. 

Lord 11 cavallo che comprai Poltro giorno è bolso. 

Tom. Me ne sono bene accorto. 

Lord E perchè non me uè bai avvertilo. 

Tom. Perchè era già comprato. 

Lord Tu Phai perfin lodato. 

Tom. Perchè piaceva a Vostra Grazia, 

Lord Ed a te non piaceva? 
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Tom. Non l’avrci preso in regalo! 

Lord E nnlPostanto gli hai fallo degli clugj?... Sci 
congedalo. 

!Tom, ]Gome? 

Lord Va a ricevere il Ino salario e parli. 

Tom. Ma io non ho mai persuaso V. G. di com- 
prarlo. 

Lord II \cndilore è un birbante, e. tu sci un bu- 
giardo. " 

Tom. Nei negozj dei cavalli, le bugie e gririganiii 
sono pertneS'i. Gli nornim''più qualificali non se 
ne fanno alcun scrupolo. {parte) 

' Lord Ella è una cosa incredibile, ma pur troppo 
egli ha ragione... Enrico! 

Knr. Signore... 

Lord Quel povero nomo cheslrapazzaijeri, perchè 
mi trovò di cattivo umore... Mh'nformai di lui, e 
seppi essere un infelice tessitore, a cui un in- 
cendio tolse la capanna ed il lelajo. 

£nr. E vero. 

Lord I.o sapevi ancor tu jeri? 

£nr. È già dei tempo che conosco qqelP onesto 
uomo. 

Lord E nulla dicesii quando lo strapazzai? 

Enr. Tacqui, perchè V. G. era di cattivo umore. 
Volli aspettare un momento più propizio. 

Lord Un momento più propizio per dirmi la veri- 
tà?... Tu pure sei congedato. 

Enr. IjO feci con buona intenzione. 

Lord Va, figlio mio, non posso tollerare vicino a me 
simili ben intenzionati. 

Enr. Oh povera mia defunta 'madre.' Che cosa di- 
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resti la, che m'insegnavi di regolarmi sempre a 
norma del cattivo omore de'miei padroni? (parfe) 

Lord Malaugurato principio! In casa mia tu non pren- 
derai al certo radice. Lungi da mequ^unque bu- 
giardo, se dovessi alla flne servirmi da me me- 
desimo! 

Hai. {sotto voce) (Ma questi è un uomo alTatto stra- 
ordinario. Non ho coraggio di presentare i mici 
dispacci.) 

./4nna (Ardire! Egli prende qualche volta l’ustcntata 
franchezza per verità.) ^ 

SCENA iri. 

Halph, Anna e detto. 


Bai. Milord! 

Lord Chi siete? . . . 

Hai. Ho l'onore d'essere al servigio del signor ba- 
ronetto Oldecastle, che in questo punto è qui ar- 
rivato. 

Lord fe qui? 

Hai. Il mio padrone desidera di Ilare a Vostra Gra- 
zia i suoi complimenti. 

Lord (da sè fra i denti) Far complimenti?... Sciocca, 
maniera d’esprimersi!) 

Hai. E manda. in precedenza q^aesta lettera com- 
raendatiziak 

Lord Detesto simili lettere... esse sono piene di bu- 
gie. ( legge ) SI, sV, un altro perfettissimo Gran, 
disser. Dunque l’attendo. 

F. Il IVemico delle bugia 


4 
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Rai. Ha sentito tante belle e grandi cose di Vostra 
Grazia. 

Lord Questo è falso. Tacete ed andate. 

Rai. (Uh! che burbero!) (parte) 

SCENA IV. 

«k « 

Lord Derby ed Anna. 

Lord Ecco nn nuovo aspirante. Dopo la dimora di 
quattro sole settimane df mia Ggiia in Edimburgo, 
non ho più pace. 

Anna Che meraviglia? Una si amabile giovane 
dama?.,. 

Lord Ed un s\ ricco padre: eh che ne dici? 

Anna Oh questo può contribuirvi certamente. Ma 
il baronetto... 

Lord Lo conosci? 

Anna Oh si! Sono pur nata ed educata alla capi- 
tale! 

Lord Come si paria di lui colà? 

Anna in diverse maniere. 

Lord Per esempio? 

Anna Alcuni lo decantano come un uomo d'onore. 

Lord Ohi conosco perfettamente i così detti uomini 
d’onore! 

Anna Varj condannano i suoi selvaggi costumi. 

Lord Perchè? 

Anna Perchè si fa lecito di dire alia gente delle 
cose in faccia, che non si vorrebbero sentire. 

Lrd Davvero? 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 55 

Anna Miledì Perey, che vuol essere ancora giovane, 
gli domandò scegli potesse indovinare i suoi anni, 
e perchè no? Rispose egli. Voi avete ballato alle 
nozze di mia madre. 

Lord, {scuotendo il mpn) Eh! 

Anna Sir fronti, membro del Parlamento, vantava 
una volta il silenzio del suo uditorio, quand’egli 
perorava, ^essuna meraviglia, soggiunse il baro- 
netto, poiché tutti dormono. 

Lord Ciò non mi piace: d vero non deve essere mi- 
sto di causticità. ' 

Anna (da sè) (Eppure non Pho indovinata!) 

Lord Vattene, e chiama mia figlia. 

Anna (neWandarsene) (Il cielo ci liberi dalla nostra 
cattività!) 

SCENA V. 

Lord Derby solo. 

» 

Ho già congedato una mezza dozzina di simili si- 
gnorini. Seccante occupazione!... Abbenchò non 
faticosa, mentre nulla di piò agevole, che il co- 
glierli in bugia. Giuro al ciclo! Un nomo d'onore 
solt.iiito e veritiero diverrà mio genero, o mia 
figlia finirà i suoi giorni in un ritiro. Ma ecco 
il giovine pittore , che per il viale si avanza a 
questa parte. Ho preso un afletto particolare per 
questo gio\ine; egli ha il cuore sulla punta della 
lingii.1. Purché per altro l’arte sua non mi pre- 
venga in suo favore. Il ritratto d’Evelina è un 
capo d’ opero , e sopra tutto non odulato. Cosa 
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tanta ptù lodevole, qiiantochè non m'è sfuggita 
la profonda impressione, eh’essu fece nel di lui 
cuore. 

SCENA Vii 

ffutinqton e ditto. 

Hut. Milord, il lavoro è terminato. Vengo a con- 
gedarmi. 

Lord Ma io non ho detto che ve ne andiate. 

Hut, Voi nutrite tanti altri parasiti! 

Lord Vi piace stare vicino a meT 

Bui. Moltissimo. 

Lord Dunque restale più a lungo. 

Jlut. Volentieri, purché vi fosse da guadagnare il 
pane. 

Ijjrd Nulla più facile ; se non foste tanto capric- 
cioso. 

Jlut. Capriccioso? 

torà Non v’ ho ordinato di copiare il bel quadro 
d'Annibale Caracci? 

Hut. Milord , con quel quadro voi siete stato in- 
gannato. Egli non è dUnnibale Garacci. È una 
molto mediocre imitazione. 

£ord (da aè) Bravo! (forte) Che cosa importa ciò, 

: quando si tratta di guadagnare del denaro? 

Hnt. Potrei aspirare al nome d^ artista , se mi 
fosse indifferente qualunque cosa io dipingessi? 

Lord Un artista deve qualche volta conformarsi 
al gusto delie persone, che possono pagare. 

Hut. Nò, Milord.: > ' ' 
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f.ord Se no, corre rischio di morire di f me. 
Ifut. PiuUoslo morir di fame.' 

Lord {da sèi BravoI (forte) Voi siete orgoglioso. 
L/ut. Si milord. 

Lord Fidatevi della mia ^esperienza: con tali mas- 
sime non, si fanno dei progressi. 

Nut. La posizione in cui si resta, è spesso prefe- 
ribile a quella, alla quale si vuol pervenire. 
Lord Si suol dire, che un po'’ di piegbe\ole^ 
stia molto bene olla vostra condizione, cd... 
Nut. All’artista sta bene la sincerità. 

Lord E alia vostra gioventù... 

Nut. Al giovane la franchezza. 

I.ord Sono molte cose, che giudicate arditamciile. 
Nut. Nulla giudico di ciò che non intendo. . 
Lord La mia gallerìa la trovate cattiva? 

Nut. Si, milord. 

Lord Nessun quadro Originale? 

Nut. Nessuno. 

Lord Eppure molti, ai quali la feci vedere rima- 
sero incantati. 

Nut. Non erano conoscitori, e vollero adularvi. 
Lord Ma io pure sono conoscitore. 

Nut. No, milord. , 

Aord E me lo dite, cosi in faccia! 

Nut. Lungi da voi tacerei per rispetto. 

Lord Eppure a Londra vennero fatti dei compli- 
menti al mio gusto per la pittura. 

Nut. Complimenti?... Può darsi benissimo. 

Lord Anche il mio parco vi dispiace? 

Nut. Non ho mai detto questo.. 

Lord Ma l’avete pensato. . Eh! Voi tacete? 
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« 

Hul. Si, milord. 

Lori Bramerei di sentire la vostra opinione sul 
mio parco. 

ìlut. Egli è grazioso. 

Lori Grazioso? Gli erti scogli del mare, non pos- 
sono essere graziosi. 

7/uf. La natura è maestosa in quesUisola, ma voi 
avete ornato quei scogli con tanti tempietti e 
casinetti, che me li rafOguro come il Colosseo 
di Roma, se si pretendesse abbellirlo con i pue- 
rili ornamenti del tempo presente. 

Lord [da sè) Non si può dir meglio! {forte) Intanto 
mi preme di trattenervi qua. Desidero di mirare 
una vostra veduta presa dal vero. 

JJut. Egli è un lavoro, che intraprenderò con in- 
Gnito piacere, [/isola è piena di vedute pitto- 
resche. Anzi ne ho già abbozzate diverse, fra le 
quali potrete scegliere. 

Lord No, no. Ho una mia situazione favorita... 
qui sopra sulla cima di quella collina... vedete 
voi? Là, dove s' inalza quella piramide... di là, 
disegnatemi quella veduta. 

Hut. Sono passato tante volte vicino a -quella pi- 
ramide, senza però aver mai osservato nulla di 
straordinario. 

Lord {da sè) Ne sono persuaso. 

jflut. Per altro voglio tornarvi... 

Lord Non ho premura. Copiatemi prima il ritratto 
di mia Qgiia. 

JJut. Sembraste por contento deiPoriginale? 

Ziord Ecco per Pappunto la cagione. Quello lo vo- 
glio per me. {osservandolo attmtamente) Ma es» 
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scudo la figlia mia iu procinto di maritarsi , e 
se lo sposo desiderasse d'averne per avventura 
una copia... 

Hut. Yi prego , m.iord , di dispensarmi di un su 
mile lavoro. 

Lorà Non ropiate voi inai? 

Hvt. Oh si!... lo fo qualche volta. 

T.orà E perchè no il ritratto di mia figlia? 

Hut. Perdonate... ho delle ragioni. «. 

Lord Che non volete palesarmi? 

Hut. Appunto. 

Lord Mi ricordo aver sentito da voi, oiffe lavorale 
anco in miniatura : ciò pure mi converrebbe. 
E velina vi servirà ancor una volta di modello. 

Hut. Perdonate, Milord... 

lord (da sè ) (Gli ha servito di modello anche 
troppo:...) 

Hut. Vado alla piramide. 

Lord Bene! come vi piace. Ma ricordatevi di di* 
pingere con amore. 

Hut. (sospirando) (A proprio malgrado!) Con amore. 

(parte) 


SCENA Yll. 

Lord Derby solo. 

Questi è l’uomo per me. Nemmeno una sola, sil- 
laba falsa ha egli pronunciato, abbeocbè mi sia 
ingegnato di condurlo in tutte le maniere sul 
ghiaccio per farlo sdrucciolare. Vero è pur an- 
che, che non volle confessare il suo amore, ma 
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rvitò ugni mendicalivpreleslo per esimersi dal 
copiare il ritrailo. Disse piuUoslu : bo delle ra- 
gioni, c (juesle voglio lucerle. 

SCENA Vili. 

Evelina e detto. 

Ève. Buon giorno, mio caro padre. 

Lord Buon giorno, Evelina. Ti bo fatto chi.imarr, 
perebò poco fa s''è insinualo in tuo riguardo uu 
nuovo pretendente. 

Ève. Veb! E chi maiT 

Lord 11 baronetto Oldecaslle ^'Edimburgo: lo co- 
nosci? 

JEx'e. Sì: bo ballalo con lui. 

Lord Oh in tal caso lo conosci davvero. Già rare 
volte conosco una ragazza con maggior preci- 
sione le qualità del suo sposo. 

Ève. Come? Sono già forse la sua sposa? 

Lord Non ancora. Come l'ha piaciuto? 

Ève. Co^l, passabilmente. 

Lord Ma de\e piacere anche a me! 

Ève. Naturalmente! 

Lord E so mi piacesse lo sposeresti volontieri! 

Ève. Volontieri? non lo so. 

Lord M'hai pur detto più volte , ebe nron avresti 
dlfOcoItè di prendere un marito , che piacesse 
a me? 

Ève. Sì, l'bo detto. 

Lord Spero che l’abbi detto anche sinceramente. 

Eoe. Non v'ò verna dubt^o. 
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Lord Pensi forse ora difTereoleniente? ■ 
jtve. Sopra di ciò dovrei prima esamiiMrinì. 

Lord Ebbeii ; fallo subilo. Passcggcrò intanto sù 
è giù per la sala. 

£ve. (res/a pensierosa) 

Lord {da sè) (Molli padri bramerebbero in tal mo- 
mento di penetrare nel cuore delle loro figlie: 
io DO. Son ben sicuro che Byelina me lo asse- 
rirà sebiettameote.) f/brfe; Ebbene, E velina, com’ò 
riuscito Pesame? > 

jEve. Male. No mi so ben rispondere. Bli pare 
quasi che mi mariterei mal volontieri. 

Lord Cioè, -con il baronetto? ^ 

£ve. Sì con lui. 

Lord Ma con qualche... altro? 

£ve. Se si presenterà qualcbedun* altro , torueiò 
ad esaminarmi. 

Lord Hai forse fatta da te stessa una qualche 
scelta in Bdimborrgo? 

£ve. Oh! il) tal caso ve lo avrei detto. > 

Lord Oppure bai veduto altrove qualche uomo, 
che ti parve itegno d'una particolare preferenza? 
£ve. Non saprei.' 

Lord Pensaci bene. 

£ve. (dopo una pausa) Mi flguro che mio padre 
supponga quella qualità d^ uomini soltanto, che 
possono aspirare a me? 

Lord Ogni uomo d'onore pnò aspirare a le. 

Ève. Davvero? 

Lord Infallibilmente. .. 

Ève. Ma... Se la cosa è cosi... , 

Lord Dunque? 
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Ève. Conosco ben on nomo che mi sembra pre 
feribile a tutti gii altri. 

Lord B questo sarebbe? 

Ève. (con franchezza) il giovine pittore. 

Aord (Ab così!...) Lo ami tu? 

Ève. Non lo so. 

/.ord Pensi spesso a lui? 

Ève. Oh si... spessissimo. 

Lord Cerchi tu la sua compagnia? 

Ève. No... perchè ciò non conviene. 

Lord Ma senza ricercarla, essa ti riesce gradila. 
Ève. Graditissima sempre. 

Lord Come ti senti. aliorchVgli si prescnfa? 

Ève. Bene assai. 

L.ord Ti batte il cuore? 

Ève. Al primo momento si. 

Lord Diventi rossa quando ti guarda? 

Ève. Quasi, quasi lo credo. 

Lord Ti guarda egli con tenerezza? 

Ève. Non lo so perchè abbasso le ciglia. 

Lord E quando ti dipingeva? 

Ève. Allora ndu poteva certamente tenere gli oc* 
chi bassi. 

Lord E ciò ti sconcertava? 

Ève. E chi sa il perchè? 

- Lord T’ha eg'i parlato d*amore? 

Ève. Oibò! Ve lo avrei già detto. 

Lord Senti , Evelina : voglio palesarti un segreto. 

Tn sei innamorata del giovine pittore. 

Ève. Davvero? Ob che disgrazia! 

Lord Niente, niente, passerà, passerà. Ricevi ora 
il baronetto Oldecastle. Egli P ha piaciuto in 
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Ftliinhiirgii , ti piacerà for^e anche qui. Appar- 

tiene ad una delle prime famiglie, cd il fare ima 
delle prime figure nella capitale, non è al certo 
cosa da ijispre/zarsi. Pensaci: noi ne parleremo 

più a lungo. (parie) 

SCENA IX. 

Evelina tota. 

Questo avrebbe dunque da essere amore? Quanto 
fui imbecille d'averne 'avuta tanta paura! Egli è 
un delizioso e tranquillo sentimento. Mio padre 
suppone che passerà ben presto!... mi rincresce- 

' rebbe non poco. Che il baronetto potesse nuo- 
vamente piacermi, egli è ben probabile... Ma su 
ciò che disse di far la prima figura nella ca- 
pitale , s' inganna moltissimo. V i fui per poche 
settimane, e tutti si boriavano di me. Mi chia- 
mavano la ridicola isolana , perchè diceva tutto 
ciò che aveva nel cuore. E come potrei dun- 
que far per tutto il tempo delta vita una delle 
prime figure? Ma giunge il signor HuUngton. Ora 
voglio stare veramente attenta per convincermi 
se Pamo... Battimenti di coofe? Si in verità! Si i 
fanno sentire nuovamente. 

SCENA X. 

Hutington ed Evelina, 

Ilut. Perdonate miss, credei di ritrovare ancor qui 
vostro padre. 

Ève. E che vi ho da perdonare? 
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Jlut. L'incauto' mio ingresso in questa sala. V'ho 
distolta da riflessioni. 

Evi. Oh! posso ben dilTerirlc ad altro tempo. Che 
cosa avete là? 

Hut. L' abbozzo alla sfuggita d' una \ediiUi chie- 
stami dal padre vostro. 

Ève. Lasciatemelo vedere. 

Hui. L'indicatomi punto di vista non è molto fa- 
vorevole. Non cofnprendo come s' abbia potuto 
. sceglierlo. - 

Ève. Ciò avviene perchè voi vedete tutto con gli 
‘ occhi delHarte, e non pensate che a domandarci 
ebe effetto farà, ciò posto sopra la tela? Chi sa 
qnol dolce memoria affezioni il mio genitore a 
quel luogo? Glie cosa direste poi, se vi pregassi 
• di disegnarmi il mio punto favorito? 

Hut. {con premura) Qv'è egli? 

Eoe. Ah, ah, ah! Nel nostro' cortile delle tortore, 
sotto quegli alberi di pini. 

IJut. Non so d'esserci stato mai. 

Ève. Anch'io ci vo di rado. Ma pure, allorché mi 
ci trovo, sento in me un'emozione mi.sta di pia- 
- cere e di ^dolore, poiché da fanciulla quello era 
il luogo che a tolti gli altri io preferiva. 

Hut. Sareste voi meno felice d'allora? 

Ève, Pur troppo! Aveva allora una madre, una ma- 
dre amorosa! 

Hut, E non ne avete il compenso nel tenero amor 
di vostro padre? 

.Et'e. Per una madre non si danno compensi. Non 
saprei esprimervi quanto ami mio padre; ma pure 
egli é, per modo di dire, un essere fuori di mp. 
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■ Ah! egli non mi compensa del loMo la perdita 
delta diletta madre mia! ^ 

Jfut. (Che filiale candore!) 

Ève. {asciugandosi una lagrima) $odo già due anni 
ch'è morta. 

Jlui. Allontanate questa funesta rimembranza. 

Ève. Ah no! Parlo volentieri di lei. Con mio padre 
non l'oso. 

Hut. E perchè no? 

Ève. Egli l'ha idolatrata. Se ne affligge troppo, ed 
un simile trattenimento lo rende torbido ed am- 
malato. Da che ne feci l'esperienza, mi guardo 
bene di parlargliene. Ma il mio cuore si sfoga 
tutte le voHe che m'incontro con qualche persona 
che amo. 

Hut. Che! voi dunque mi amate? 

Ève. Sì , così diss'io. 

Hut. E voi avete aperto a me il vostro cuore ad- 
dolorato? 

Ève. Sì. 

Hut. Oh Evclina!... perdonate... 

Ève. èia che? 

Hut. Questo nome mi scappò dalle labbra. 

Ève: Io mi chiamo Evelina. • 

Uul. A me non appartiene il chiamarvi con questo 
nome. 

Ève. Ma voi non lo faceste con cattiva intenzione. 

Hut. Ah! Spargerei tutto il mio sangue per voL 

Ève. Bramerei che foste mio fratello. 

Hut. {da sè) (Come resistere?... Mi perdo..,. Questo 
non è luogo da restarci più a lungo.) : 

Eve^ Ecco un forestiere che per il viale si av vicina 

<• 

l 
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a questa parto. Questo è certamente il baronetto 
che vuole divenirmi marito; sL si, é lui. 

ffut. Vostro marito? 

Ève. Cioè se mi piacerà. 

Hut. Lo conoscete? 

Ève. Oh si! Ho ballato con lui in Ediinburgo. 

Hut. E là vMia egli piaciuto? 

Ève. Cosi, cosi, passabilmente. 

Hut. Dunque non v'é più alcun dubbio. 

Ève. Permettetemi... vi è ancora un gran dubbio. 

Hut. (da sè) (Ma a te che cosa importa?) (forte) Oh 
possiate divenire la più felice delle donne! 

Ève. Lo desiderate voi veramente? 

Hut. Più fervidamente che la mia propria fortuna. 

£t*e. (con tenerezza) Vi ringrazio il mio caro Hu> 
tington. 

Hut. (da sè) (Non sono più padrone di me mede- 
simo.') 


SCENA XI. 

// Baronetto, indi ^nna e detti. 

Bar. Eccola dunque qui la bella lady, di cui tutta 
Edimburgo non cessa di parlarne. Miss vi pre- 
sento gli omaggi della capitale , e soprattutto i ' j 
miei pruprj. 

Ève. Ben venuto baronetto. Mio padre sarà qui to- 
sto. Egli mi ha incombenzato di far gii onori... 

Bar. In questo, il cielo mi confonda! egli ha fatto 
mollo bene. I/Eliso è doppiamente bello, quando 
la porta viene aperta da una vezzosa Diva. Ora, 
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mia amabile miss , come ve la siete passata dal 
momento che privaste il gran mondo dei vostri 
vezzi, che vi seppelliste in questo nero , deserto? 
Lo credereste che da quel tempo non ballai cihe 
due sole volte? Il cielo mi confonda! Due uniche 
volte* ed anche contro la mia decisa volontà. La 
giovine e bella duchessa d'Albemarle non mi volle 
dar pace. Dovei ballare: ma non erano più quei 
piedi ch’ebbero la fortuna d’essere da voi ammi* 
rati ,* non più quelle leggiere e mov ibili punte, 
nelle quali sembrava divisa tutta l’anima mia; non 
erano altro che tarde e pesanti macchine non ani» 
mate dai vostri sguardi... ' ■ . 

Em. Ah, ah, ah!... 

Bar. Voi ridete ? Fortunatissimo pregio! Sì) bella 
lady, sono venuto qua, per ritrovare la mia per* 
dnta gioja. Ho lacerato la catena de’Oori delle no- 
stre dame; mi sono precipitato ne’flutti, mi sono 
arrampicato sugli scogli; ed eccomi qui. 

Ere. Temo che non vi troverete il vostro compenso. 

Bar. Non temete. L’amore può assai. Vogliamo co* 
glicre dei fiori, cercare dell'erbe, pascolare delle 
agncllc; sì, vogliamo trapiantare PArcadia in que* 
st’isola! . t 

Ere. Perdonerete all’isolana che non sa rispondere 
a tante beile cose. Noi viviamo qui io fatti ed in 
parole tanto semplicemente... 

Hat. Ma questa semplicità è nobile e fortunata. 

Bar. (che appena ora l’oseerva) Chi é questa par- 
lante (IguraT 

Ève. Egli è il signor Hutington, pittore di Londra. 

Bar. Veb!... ciò mi fa piacere. Proteggo le arti. Ne 
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sono io stesilo grande conoscitore. In Edimburgo 
perin.etto di quando in qiiamlo a qualche artista 
di pranzare olla mia (aiolà, (con movimento so- 
stenuto) Se voi cerrete colà... 

ffut. {fa una muta riverenza) ’ 

/4nnn (gli fa segno di venire in disparte) Pormotlc 
V. S. Hltislrissima alla stia umilissima serva, di 
dirle un pajo di paroline? 

Bar. Che cosa vuoi buona fìgliuolina? 

Anna Vedo venire il padrone. Le ha detto Ralph, 
come abbia da contenersi con quello stravagante? 

Bar. Mi ha fatto una quantità di ciarle. 

Anno per carità s’astenga dalPadulazione. 

i7ar. Buona fìglia, ti ringrazio ; ma in coso simili 
non hai sufficiente intelligenza. Non è stato mai 
uomo al mondo che nel segreto del cuore abbia 
odiata Padulazione. Dispiace un po’ ad alcuni, al> 
lorcbè si presenta loro nella sua nudità. Ma io la 
vestirò con elegnnza; con un abitino del tagl'O e 
del colore che non gli dispiacerà sicuramente. 

Anna Egli è accorto: temo molto! 

Bar. Ed io che cosa sono? Non sono io pure ac- 
corto? Lasciami fare. 

Anna {scuota la testa) 

Bar. Perdonate vezzosa lady, distornando per un 
minuto da voi lo sguardo mio, ho fatto uu gravo 
furto alla mia felicità. 

£ve. Ecco mio padre. (Sia ringrazialo il cicla’X 


Digìlized by Google 



ATTO PRIMO 


69 


SCENA XII. 

ZjOrà Derhy c indi ffutingtnn. 


Bar. Milord, voi vedete davanti a voi un uomo dc- 
terminalo a far onore alle racconioiulazioni dei 

^ suoi amici. 

Lord Se queste racromandnz'oni non vi hanno adu^ 
iato, presento la mano ad un bra\o turno, e vi 
do il ben venuto. 

Bar. Sarei poco grato agli amici miei, se mi aves- 
sero adulato; mi do per quel che sono,c molto 
meno in questo lungo. 

Lord In nessun luogo, in nessun luogo, signor ba- 
ronetto. 

Bar. Molto bene: in nessun luogo. Già senza qual- 
che difetto non \'è alcuno mortale in tutta la ter- 
ra; eppure bramiamo di comparire senza mac- 
chie agli occhi di coloro, alP affezione dei quali 
aspiriamo. 

Lor. E vero. 

Bar. In tale occasione, dorremmo tulio alPincon- 
trario svelarci al più presto possibile. 

Lord .Anzi non dovremmo mai essere velali. 

Bar. Ya benissimo. Oov'è P inganno più tormen- 
toso che nell’amore e nelParoicizia? 

Lord (da sè) (Egli mi piaced 

Bar. Peimettetemi quindi, milord, dS'ncominciard 
lo un modo del tutto singolare il nostro tratte^ 
F. 437. Il IVefìticn dtlfe bugie 3 
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niincnlo, porchè voglio immediatamcnlc mcllervi 
al r.iUo dormici dìfelti. 

f.ord Chi conosce i proprj difelli, è sulla strada del 
inigliorameiilo. 

lìar. Pur troppo ve nV, fra quelli uno che mi vie- 
ne rinfaccialo tulli i giorni, e che mi riuscirà 
ben diffìcile a superare: la maledetta mia since- 
rità. 

Lord Maledhta? (Non mi piace.) {da $è) 

Bar. Oh milord, se sapeste quante pene m*abbia 
già cagionalo! Ai giorni nostri nessuno vuol sen- 
tire la verità. Quello le dà il nome di pazzia, 
questi per fìn di delitto. Il primo la dichiara iini- 
lilc , perchè non reca profitto , il secondo ardi- 
tezza, e vi ammonisce colPindicc della mano; ed 
il terzo, dà lutti i segni di non crederla altro che 
un’impostura! 

Lord Oh veli.' Se ne danno pur troppo di simili im- 
prudenti. 

Bar. Ora pensate milord , in che stato deve tro- 
varsi un uomo d’onore! Ovunque si rivolge non 
vede che della gente la quale si tura con le dita 
le orecchio; c può ben declamare, ma tutti sono 
sordi. 

Lord (da sé) (Eppure mi pince.) 

Bar. Potrei già da gran tempo essere ministro di* 
Sialo. Mi è stato offerto un posto di trem la lire 
stelline, se volessi abbandonare il Parlammlo; 
ma il ciclo mi confonda, non lo farò mai. 

Lord Bravo! cosi va bene. 

Bar. So buie che io tal guisa si si fa dei nemici, 
c xhe questa non è la via delia felicità. 
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/ord No? 

Uar. Non si fa altro che irritarsi con sè medesimo, 
di non poter dilssimulare. 

Lord {da sè) (Non mi piace in verità! Cela est plus 
fori qiie nous.) 

Bar. Ma... il cielo mi confonda! 

Lord Non vi piacerebbe prima delPora del pranzo 
di fare una passeggiata nel parco? 

Bar. Sono ai comandi. 

. Lord Veh! veli! il nostro pittore? E di più con il 
già fatto disegno alia mano. 

Uut. SI, milord; ma per non occultare la verità... 

Lord La verità non mai s» deve occultare, anzi si 
deve dir francamente. 

Uut. Il punto di vista mi sembra scelto male. 

Zord Signor artista, egli è il mio • punto favorito. 

Uut. Intendo di dirvi soltanto in ciò che riguarda 
all’arte. 

Bar. Ob! Andiamo prima di tutto ad esaminare il 
silo. Di veduto non’ v’è chi se ne intenda più' di 
me. Sono egualmente famigHare con la natura , 
e con la pittura. 

Lord Se cosi' è, \l farò vedere anche la mia rac- 
còlta dei quadri. ^ 

Bar. Quadri! Bravo! QuelU li so apprezzare certa- 
mente; ma ricordatevi che sono un giudice severo. 

/^rd Tanto meglio. 

Bar. Bella lady, prendo racco gli occhi, ma' vi la- 
scio il cuore. 

Lord Signor Hutington favorite di acccmpagnarci. 

{partono) 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

, Anna, e Ralph. 

Anna E cosi Ralph, donde lieni? 

Rai. Mi sono strappato dalla presenza dei padroni, 
il vecchio guida ora il baronetto a vedere i suol 
quadri, ed io me ne fuggii, per, venire in cerca 
del tuo belPoriginale. 

Anna Come sta la faccenda? Hai sentito niente? 
Come si porla il tuo padrone? Che effetto fa egli 
sullo spirito dello stravagante? 

Rai. Oh egli è tutto suo in corpo ed io anima! 
Devo- dirlo a gloria del mio padrone: egli rap- 
presenta la sua parte da professore. 

Anna Purché non ecceda nelle lodi. 

Rai. Ei loda, ma come? Getta del sale nelle limo- 
nate, poiché il vecchio signore ha il singolare pa- 
lato di non potere ingojare nulla di dolce. Si fa 
avanti, e considera... Dopo lunga pausa... fa un 
segno d’approvazione in aria di conoscitore... Poi 
un dubbioso scuotimento di lesta... Dello! divino! 
esclama egli corno rapito; ma soggiunge poi, ed 
accenna il punto difettoso. Molto genio... prosie- 
gue indi... un’arte profonda ha guidato questo pen- 
nello... e subito dopo scoppia un altro ma... I suoi 
replicati ma levano alia lode quel Unto che il giar- 
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diniere leva agli alberi per abbellire la spalliera, 
e per migliorare Paspelto. 

Anna li cielo ce n<* conceda presto le frutta! 

Rai. Non dubitare: eglino germogliano. 

Anna Ammiro il tuo padrone: questa è la prima 
volta Clio rappresenta la parte di veritiero? 

Rai. IMa non è anche parte per gran signori: la 
veritA è buona abbastanza per noi popolari. 

Anna Credi tu che neiPonorato popolo inglese si 
dica sempre la verità? Anzi a lui precisamente 
s'inflnocchiano in tutte le occasioni le più impru* 
denti bugie, in conclusione essa non vale un’acca 
in qualunque siasi incontro, c nemmeno nel ma- 
trimonio: poiché quonli spettacoli non si vedreb- 
bero giornalmente, se le mogli ed i mariti \oles- 
sero dirsi ticeoderuimcnte ciò che uno pensa 
dell’altro? 

Rol. Va bene, bellezza mia; allorché noi saremo 
maritati vogliamo ben guardarci da simili spro- 
positi. 

Anna Ciò s'intende! Vedil vedi! Eccola verità per- 
sonilìcate: presto, diamo luogo. (parie) 

Bai. Se ella ha tuttavia da rimanere al mondo, qui 
è al certo la sua più adatta residenza, (parte) 

SCENA II. 

Lord Derby, il Baronetto ed Liutington. 

Bar. (ad Hut.) Domando scusa, omio signore; come 
potete voi dubitare un solo momento, che il punto 
delia piramide non sia il più belio di tutta Pisola? 
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//i4<. Non ho detto che le mia opinione. 

Par. Ouellfi montagna , qnelle rapi , qnei scogli , 
quelle colline... 

lint. Quella sabbia bruna, quelPcirida erba, nessun 
albero, non un cespuglio, e nemmeno una goccia 
d\icqua!... 

Par. Vero è bensì che un gran talento soltanto 
può trattare degnamente silTatti semplici soggetti. 
Mi voi, milord, non dovete abbandonare il pen- 
siero. lo sostengo che quella è una veduta delle 
pili graziose. Così solitaria, ispirante un grato or- 
rore!... 

Lord È lariata. 

Bar. Verissimo!... molto variata. 

Lord {da sè) (Questa è la quinta bugia.) (forte) Ma 
che c )sa dite del mio parco! 

Bar. L’itisietne delPidea è grande; il disegno è su* 
perbo. 

Lord (da sù) (liO sesta bugia.) 

Bar. Nei pirlicolari... certo bisogna, dire la verità... 
tameano qua e là molte cose. 

Lord Cioè? 

Bar. Se, per esempio, imece del grappo dei fron- 
zuti alberi, vi fosse su quella collina un piccolo 
tempio. 

//ut. Oh buon Dio! Dei tempj ve ne sono più del 
bisogno. 

Bar. E poi nella valle, là, dove il ruscelletto forma 
quellMsolclta, una pagoda chinese farebbe la sua 
gran figura. 

I/ut. Oh misericordia!... Una pagoda sulle nude 
. roceie! 
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Bar. {getta uno ^sguardo di disprezzo sopra il pit- 
tore. Si volta indi di nuovo verso lord Derby) 
' Voi vedete che questi non sono che piccoli or- 
nnmenti, ed un'opeca diranno maestra... No, in 
verità, io non adulo , ina il vostro parco mi ha 
piacciuto infinitamente; mMia incantato! 

Lord {da sè) (La settima bugia.) (forte) E della mia 
raccolta de'qu.idri che cosa ne dite? 

Bar. Dico... Dio mi confonda!... che essa manife- 
sta il gran conoscitore... Solo tre o quattre copio 
ossenai, te quali possono rurlivamente introdursi 
anche nelle più scelte collezioni.... Voi vedete che 
io non saprei adulare. 

Lord (L’ottava!) 

Bar. Un altro invece mia, avrebbe trovato il vo- 
stro parco senza difetti, la vostra galleria senza 
copie; ma io poi son fatto così: preferisco la ve- 
rità a tutto il resto. 

Lord II signor Hutingtoo non. è del vostro parére. 

Hut. No, milord, j - 

Bar. Gli artisti si danno qualche volta una certa 
aria, di cui sono molto nemico. 

Lord Dimenticai di farvi vedere il ritratto di min 
figlia. Questo signore l’ha dipinto. Compiaceteci 
di andarlo a prendere. Lo troverete nella gal- 
leria. 

ffut. Non mi ricordo d’averlo veduto colà. 

Lord Ab sì! Avete ragione, egli è nella sala vicina. 
Eccovi la chiave. Vi prego. 

Hut. Con tutto il piacere. {parte) 
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SCENA MI. 

Lord Derby ed il Baronetto. 

Bar. Quel sifsiiorino doo mi piace niente. 

Lord E perchè? 

Bar. Crilica lutto. ^ 

Lord Ma se parla per convinzione... 

Bar. Dunque non è artista ; poiché quel parco.... 
quella galleria... non volli in presenza sua lasciar 
traboccare le mie sensazioni... Egli avrebbe po- 
tuto credere ebe volessi adularvi, e questo sem- 
plice pensiere è per me un martirio. AlPincon* 
Irò, voi milord, che già dovete conoscermi... 

f.ord Oh si! 

Bar. La verità nel cuore e sulle labbra. 

Lord Lungo tempo è già ch’io desidero un genero. 
Non so però se mio aio... Il vecchio ammiraglio 
St'lemid.... Ei pensa di lasciare a mia. Ggtia le 
sue facoltà... Ella diverrebbe doppiamente ricca... 

Bar. Oh che bravo ed eccellente vecchione! 

Lord SI; ma sommamente ostinato. Gran nemico . 
del Parlamento d’approvazione, ai quale voi pure 
appartenete. 

Bar. Oh si, certo. 

Lord Se voi non l’abbandonate, acconsentirà ben 
diffìcilmente. 

Bar . Oh: Quesl’è una faccenda alquanto imbaraz- 
zante. 

Lord il vostro carattere, l’amore per la ytirità non 
\i permetterauuu... 
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Bar. Piuttosto morire, che parlare contro la mia 
convinzione. 

Lord Cd è pei ciò che mi dispiace... non saprei mai 
indurmi a defraudare mia lìgiia di una si pingue 
eredità. 

^tir. Oh! oh!... Si potrebbe trovare un mezzo 'fermine. 

Lord Buono! E quale? 

Bar. La verità bisogna dirla quando si parla, v ma 
e egli necessario di parlar sempre? 

Lord Capisco: si pu6 anche t.icere. , 

Bar. Qualche volta e prudenza. 

Lord {da sà) (Bravo!) 

Bar. Per condiscendere a un tanto rispeMabile ine- 
rente... 

Lord Ma... e la patria? 

Bar. Se fossi l’unica creatura nell’opposizione, al 
certo ne^suna forza umana potrebbe turarmi la. 
bocca. Mi se Ile danno laute, cd i miei talenti 
sono cosi insiguifkanli... 

Lord Voi potreste dunque determinarvi. 

Bar. Cile il cielo mi confonda! La cosa mi riesce- 
mollo amara. Pure in grazia vostra milord, e per 
l’avvainpanle amore che nutro per l’amabile vo.- 
stra figlio... 

Lord Poss’i» assicurare mio zio? 

Bar r.he può contare sopra di mCi 

Lord Vi riverisco, signor baronetto. 

Bar. Dove milord? 

Lord In nessun luogo. Ma voi siete cortesemeiile- 
pregnlo d’abbandon.ire quanto prima la mia isolo. 

/ or. Come? Perchè? 
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/.ordDispensntnml da qnalnnqne siasi dichiarazione. 

Bar. La min sincerità v’ha ella forse offeso? 

Lord I^a vostre sincerità è moneta fdlsa. 

Bar. E come potreste credere?... 

Lord Lanterna magica ! Non sono un fanciullo da 
deludere con tanta facilità. 

Bar. Ma milord, che il cielo mi confonda... 

Lord liO riccia pure. 

Bar. Son uomo d’onore. 

Lord Secondo i vostri principi, se... 

Bar. Mi lusingo anche secondo i vostri. 

Lord È già gran tempo che I’ onore presa ha in 
prestito la maschera della verità per ffgurare con 
essa la maschera di ognuno. 

Bar. Milord, voi conoscete la mia famiglia. 

£ord Molto bene, l.ord Golban, appiccato nel 1418, 
sotto il regno di Enrico quinto, non era egli pure 
un Oldecasile? 

. Bar. Si, un martire della verità, conte sono io. 

Lord Yi do la mia parola d’onore, che per la ve-» 
rilà voi non sareste appiccato. 

Bar. Crederei, milord, esser tempo di Unire que- 
sto scherzo. 

Lord Dunque andatevene! 

Bar. Come potrei vivere, senza possedere fa vez- 
zosa vostra figlia? 

/.ord Mia fislià? Voi non la possederete certamente! 

Bar. Probabilmente un fortunato rivale... 

Lord Potrebbe darsi. 

Bar. A cohii voglio strappar il cuore: voi vedete 
die son sincero. 

^ord Partile sigiioie 1 0 vi farò fare utì sall^) dal 
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più vicino scoglie. E voi pure vedrete che sono 
sincero. i 

Bar. Nella nostra geand^isoia, ciò si chiama bru- 
tali! à. 

Lord Non me ne importa niente. 

Bar. Partirò, milord: ma non pria di darvi Pulliina 
prova del mio amore per la verità. > 

Lord Ella sarebbe la prima. 

Bar, Il vostro parco non vai niente; la vostra gal- 
leria è una indegnità: vostra (Iglia é una scima- 
nita; e voi siete insopportabile! (parte) 

SCENA IV. 

Lord Derbu tato. 

Bravo! Questa volte al modo suo di pensare, non 
ha mentito. Gran cosa che la più parte degli uo- 
mini non dica il vero pria di entrare in furore! 
Per vendetta soltanto mettono eglino in pratica 
questa virtù. E ad un simile uomo dovrei io sa- 
crilìcare mia Piglia? GiamnMi!.... Voglio levarmi 
d^ intorno questa squadra di vagheggiatori. SI, 
meglio sarà di maritarla quanto prima ad un 
bravo giovine; sia egli pure nobilitato unica- 
medile dal suo cuore. 

SCENA V. 

I/utington e detto. 

Nut. (eon entusiasmo) Ah milord, che cosa ho ve- 
duto! 

Lvrd Ebbene? Che cosa a\etc tedulo? - 


Digitized by Google 



80 IL NEMICO DELLE BUGIE 

Jlut. Dei CApi d^opera delParte. 

Lord Dove? dove? 

Uut. Voi vi burlate di me con una simile domanda. 
Dove mii se non nella sala, di cui mi avete data 

« la chiave? Quanti tes«»ri giacciono colà nascosti I 

l.t.rd H quadro vicino alla porta non è cattivo. 

JJut. Un quadro di RafTacte non è cattivo? Ma per 
caritè! 

Lord Quello dirimpetto alla seconda finestra mi 
pare passabilmente colorito. 

Hut. Passabilmente colorito?' Un Tiziano, passabil- 
mente soltanto? 

Ijord Quel notturno a sinistra vien lodato. 

Hut. Davvero? Un Rubens? Obbligatissimo, che gli 
faciate la grazia di lodarlo! 

Lord Ma è accerchiato d'una cattiva cornice. 

ìJut. Al diavolo le cornici! Il quadro è un tesoro! 

Lord Voi siete tutto entusiasmo. 

JVu/. E voi milord, tutto gelo. Perdonatemi, ella è 
una gran disgrazia che una simile collezione sia 
in quesPangolo della terra e nelle vostre mani. 

Lord Ma perchè? Non possMo pure aver del pia- 
cere nel possederlo? 

llut. So bene che un conoscitore di sentimento 
vale più di mille mentecatti ammiratori !... ma 
perdonate milord; la mia inasprita passione per 
lo arti, mi costringe a dire la verità. 

I.ord La verità non abbisogna mai di perdono. 

//ut. Voi non sapete apprezzare le vostre dovizie. 
Voi vi compiacete di far vedere ad ognuno una 
sala piena di scaralincciti, c diiudclG a. cbiiLve.i 
più. preziosi oii^uiau^ 
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Lord Oh bella! E non potrebbe darsi, che io da me 
solo trovassi pi«< ere nel considerarli se^rrtamente? 

hut. Vorrei crederlo; ma chi è capace di dire uu 
RafTaello che non sia cailivo, e uu TiEiano colo- 
rito passabilmeata... qviello, scusai -mi... non se 
ne intende di nulla! 

Lord (da sé) (A meraviglia!) (forte) Ebbene! Ho pia- 
cere che un conoscitore abbia trovato qualche 
cosa di notabile nel mio castello. Cosi resterete 
qui tanto più di buon grado ancora qua!c!iu mese, 
e copierete forse qualche cosa. 

Hut. Oh! Voi m’inducete in una gran fentazione. 

Lord Potrete lavorare giornalmente ed a piacer vo- 
stro, senz’essere” nienuinamente disturbato. 

J/at. Sì, se potessi, sem’ire rinchiuso, ^i\crc uni- 
camente all’arte mia. 

Lord Oh! rinchiuso se/npre no! Avrete osservato 
quei piano folle in mezzo della sala, l.h esolità 

• mia Gglia di passare più ore, ed esercitarsi nella 
inusicu.. Ma ciò non vi disturberò ceri.imente, e 
ad eccezione di essa, nessuno mette piede in quel- 
l’appiirtameoto. ' > <! n ■ -o , t • 

tìut. Eppure, milord, ciò mi disturberebbe as.sai... 
e poi senz’altro mVra già determinalo d’abban- 
donare là cara vostra isola. 

Lord Non ha guari eravate d’altra opinione. 

Hot. ?a 'ero, ma ora... 

Lord Si potrebbe sapere ora il motivo di tal cam- 
biamenlii? 

IJut. Perdonate, milord... 

Lord Avete forse ricevuto delle lettere col mezzo 
del baroucllo:' 
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mt. No. 

LqtA Oppure side sm/inioso di rivedere la patria? 

Hut. Ncinmeno. 

Lofà Forse clic... 

Hut. Vi prego milord... voi non ne indovinerete il 
motivo, ed io non posso dirvclo. 

Zord Perchè no ? La verità non bisogna mai ne- 
garla. 

Hut. Non mai negarla: va bene, ma sembrami che vi 
sia una differenza fra il tacere ed il negare. 

Zor. Se io per esempio dicessi: voi siete innamo- 
rato di mia figlia... che cosa rispondereste voi? 

Hut. Risponderei, si milord. 

Zord (da stè) (Bravo! bravo!) 

Hut. Vi supplicherei di noti prendere per una vio- 
lazione dei sacri diritti dell’ospitalità un’inclina- 
zione, che mi sforzai inutilmente di combattere, 
ma di congedarmi con bontà... 

Zord Via , via, mia figlia non è brutta , trovo la 
cosa molto naturale. E per questo vorreste voi 
andarvene? 

Hut. Si, per questo. 

Lord Voi siete un uomo d’onore, e se mi promet- 
tete soltanto di nulla lasciar traspirare a mia 
flglia... 

Hut. Non lo posso promettere. 

Lord (da sò) (Bravo!) 

Hut: Son padrone della mia lingua , ma non dei 
miei occhi. 

Lord Certamente la vostra condizione diviene una 
barriera insormontabile tra voi e mia figlia... 

Hut. Lo so. 
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Lnrd Ma voi siete forse nobile? 

//hK No. 

Lnrd Chi sn? Il nome di Hnlinglon è anlico'c celebre. 

I/ut. Non per cagion min. 

Lnrd Nell’anno 1397, sotto Riccnnlo secondo, un 
Hiitinston fu innalzato al grado di dnen d’Bst<é. 

Hut. Non ho l’onore di discendere da lui. 

Lord Chi lo sa? forse da una linea traversale? 

I/ut. DifficjImentP. 

Lord Pensateci: mentre riuscendovi di farmi ve- 
dere alcune prove... alcune soltanto.... non sarò 
con voi tanto scrupoloso. 

//ut. No, milord, non posso farlo. Non mi sarebbe 
corto difiicile il fabbricare una mem dozzina di 
certifìcati; ma lasciatemi l’orgoglio di credere che 
il mio cuore almeno sia rimasto degno di vostra 
figlia. 

Lord {moitrando di non potersi più tenere) Tu la 
avrai! E nessun altro al mondo! 

//ut. Milord .. 

Lord Come? Tu la rifinii? Tu non la vuoi? 

ffuf. Oh cielo! sì, la voglio. 

Lord Dunque tu Parrai. Sono vent’anni che attendo 
un vero uomo in questa miasolitudine; finalmente 
,ne è giunto uno, ed io non sarò sì pazzo di la- 
sciarlo partire! 

//ut. È questi un sogno? 

Lord Un sogno è una bugia, e con queste non vo- 
glio aver che fore. Sei da quattro mesi in casa 
mia, tutti i giorni ti' misi alla prova, e sempre ti 
trovai puro, (n quanto a me, discendessi tu anche 
da un carbonaio, sarai il genero di lord Derby. 


Digitized by Google 



84 IL NEMICO DELLE BUGIE 

Hut. Gran Dio! Come giunsi a meritare... 

Lord Con la tua sincerità. 

Hut. C m (|uelt<i medesima, che mi chiuse tante 
volte radilo a dei palazzi? 

Lord Essa ti ha qui aperto il mio cuore. perciò 
che feci piantare quel miserabile parco. Se tu , 
malgrado le lue cogmzioni Pavesli trovato bello, 
non avrei mancato di scrivere il tuo nome nella 
gran lista. Se tu avessi lodato la mia galleria coni- 
. posta di cattive copie; Cavrei temilo per un adu* 
latore. Ecco il motivo per cui dis4i die di Ti- 
ziano non vi era male. Se non li fos-^i tu risen- 
tito, Cavrei m iodato al diavnl i... mi ram iientaii 
tu stesso in quante diverse maniere tribbia 

’ messo alla prova, in tutto il tempo del tuo sog- 
giorno. Ora sono sicuro del fatto mìo. Tu volevi 
andarien* per non sedurre mia (iglia? Tu non 
bai voluto inventare una nobile parentela, per 
di enire mio genero con una bugia , che io li 
rendeva tanto facile? Tu Pavrai d.inque, e nes- 
sun altro. 

IJut. Nubile lord! La buona opinione che di me 
avete... sento che non potrei del tutto meritarla, 
se dissimulassi di farvi una domanda : che ne 
dirà il mondo? 

Lord Questa non è la mia, ella è la miserabile cura 
del mondo. Dica pur ciò che vuole, lo sto qua 
nella mia isola , e non lo sento ; e se anche lo 
sentissi, che me n'importa? Avrei perciò da ri- 
nunciare alla fortuna di guadagnare un amico , 
un Gglio, di cui posso intieramente (ìdarint? 

Hut. Ma... e vostra figlia ? 
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Lord Oli! In quanto ad essi Uenlo per alTare ter- 
minato. Ma che? Vuoi tu forse per la prima volta 
ingannarmi? Non hai tu letto negli occhi suoi?.. 

Hat. Gli amanti sono facili a lusingarsi. 

Lord I suoi occhi sono veritieri, quanto la sua lin- 
gua: tu vi hai letto giustamente. 

Hut. Fui tanto ardito di crederlo: ed ecco la ra- 
gione per cui sollecitava la mìa partenza. 

Lord Ora tu resti qui, e per sempre! 

SCENA ULTIMA. 

Evelina e detti. 

£ord E veliina, vieni a proposito. Il nostro ospite 
vuol partire... 

Ève. Vuol partire? 

Lord Tu ti spaventi? 

Ève. SI. 

Lord Ciò ti addolora? 

Ève. SI. 

Lord Brava! Vedi amico , tutte le bamboccie di 
Londra, avrebbero fatto le ritrose, ma essa è 
mia figlia; essa dico tutto ciò ebe pensa... Senti 
Evelina, c’è un unico mezzo di ritenerlo, o que- 
sto è in poter tuo. 

Ève. Oh! Egli resta dunque sicuramente. 

Lord Devi risolverti di prenderlo per marito;,. Eb- 
bene?... Tu tremi... 

Ève. SL ma... 

Lord Che ma? 
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Ève. Caro padre, devo dire anche questo? 

Lerd Ma certo! Via dunque. 

Ève. Di OD fnemito di gioja. 

Lord Tanto meglio. 

J/ut. Miss, confermate voi^ la mia fortuna? 

Ève. Confermo la mia propria; 

Lord Ah! questa si chiama verità '... Ma Gvelina 
tu non uscirai più da questa malaugurata isola. 

Ève. Dove potrei star meglio che con lui? 

Lord E bene; ma voglio sperare... 

Ève. SI, e col mio caro padre? 

Lord Ciò viene veramente un po'zoppicando!... vo- 
glio pure tenerlo per verità. 

Ève. Oh è la verità certamente, e non bugia. 

Lord Imperversi eSsa soltanto sul continente. In 
una lega quadrata tre persone sincere, che sV 
mano? In verità, ella è una popolazione, di coi 
uessuD paese delPEuropa oserebbe vantarsi. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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